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ag LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


IN TUTTE LE 


.. 0 meglio l’acconciatura de 
capelli, è stata oggetto di cure 
che rasentavano l'arte. Ciò di 
mostra quale importantissimo 
elemento di bellezza sia la ca 
pigliatura per le donne. Cura 
tela quindi, e-se s dirada 0 
ia {par S'indebolisce, ricorrete subito 


4 


go 


morte a gentes 
Veni in assegno. L 200 pw) al rimedio sovrano: la 


7 b 
( . 
La scelta del convegno Roosevelt e Churchill 
a Casablanca 
Eleonora: — Sei contento, De- 
lano, di trovarti a Casablanca? —— Chi sono? 


Non ti ricorda la Casa Bianca? —— I nuovi Gran Fez dell'im- VOI STESSI LA DIFFONDERETE 
mente me ia ta dimenticate rt” Pero coloniale francese ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO © CONSO TABA = alta 


Televisione L'incontro Giraud-De Gaulle 


Stalin: — Mentre voi versate La leale stretta di mano fra 
il vostro sangue, potete vedere i due generali traditori. 
i capi dei nostri cari alleati 
passeggiare fra le palme e le 
rose di Casablanca. 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA D NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


— Ore 11,90: Trasmissione per le Forze Armate 
— Ore 16,30: Radio. Gil. 

T Ore 19,25: Rubrica settimanale per |. professionisti e gli artisti italiani. 

— Ore 19,40: Guida radiofonica’ per il ‘turista italiano. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, 

Gio OTe 2130: Programma. « A», È partita Una lettera, documentario di un ut- 
ficio postale, 


PASTINA GLUTINATA 


(ERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia, 
—Elichetta e Marca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il Joro primitivo colore nero, ca. 
stano, biondo e ne conserva la morbi.| 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì 9 febbraio, ore 21,15: Programma «A». Stagione Lirica dell'Eiar: « Sudr dezza © l'apparenza della gioventà. 
Angelica ». Un atto di Giovacchino Forzano. Musica di Giacomo Puc - Non macchia e merita di essere pre- 
preti: Tris Adami Corradetti. Pina Ulisse, Erminia Werber, Eamea Limbenti, ferito per la sua efficacia garantita da 
Natalia Nicolini, Elvira Balderi, Maria Landini, Maestro concertatore e direttore [moltissimi certificati e pei vantaggi. di 


sua facile applicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 15.—; di 
bottiglie L. 50,— anticipate, franco| 
di porto. 


d'orchestra: Fernando Previtali: Maestro del coro: Costantino Gostantir 
Giovedì 11 febbraio, ore 20,30 (circa): Programma «E asmissione dell'opera 
di < La Bohème ». Quattro quadri di Giuseppe Giacosa e Luigi Îilica. Mugioe a 
| | gomo Puccini (rappresentata al- Teatro Reale dell'Opera di Roma). Interouni; 
{ Ferruccio: Tagliavini, Pia Tassinari, Mariella Brozzi, Giusenne Manacchini. Magio ì 
| Borlello. Italo Taio, Blando Giusti. Rodolfn Pacini. Marco Stefanoni. Millo stu PT RBlEMe: 14: pre: 


| SIMONI Tucci. Giuseppe Biondi. Maestro: concertatore e direttore d'orchestra Vincenzo 
| 


‘O; (1.2). Ridona 
bianchi il primitivo. colore biondo, 


È IL RICOSTITÙ Bellezza. Maestro del coro Giuseppe “Conca, 
di facile applicazione, ha profumo. 


imma «B», Stagione Lirica dell'Eiar: «Le 


Sabato 13 febbraio, ore 21,45: Progr 


o 0 nero perfetto. 


Ò Aquile d'Aquileia ». Dramma: musicale in tre parti di G. F. Malipiero. Interpreti gradevole, e presenta. grande cobvenienaa perché dra OTO 
'edatalo nelle buone farmacie 0 ol Lob. FOSFOIODARSIN Padova ‘ertatore e direttore d'orchestra Fernando Previtali. Maestro del coro Costantino 3 LA CE FRICANA, (t. 3), pe 
VERA ACQUA CEL È AFRICANA, (f, 3), per 
Attenti alle imitazioni Costantini, tingere istantanei rfettamente in castano e nero la 
Aut. Prof, Padova N, 208%/1 e_o CONCERTI barba e i capelli L. 13.— anticipate. 
SINFONICI E DA CAMERA ersi dal preparatore A. Grassi, Chimico-Farm,, Bresci 


NO; A, Manzoni 

N 
presso d' rivenditori. di art 
tutte le città d’Italia, 


ò, Sulfientini; G. Costa 
POLI, Ds-Lancellotti è C.; 
oli. di profumerie di 


i: MIL, 


Domenica 7 febbralo, ore 16: Programma «Bi». ‘Trasmissione dal ‘Teatro Adriano 
di Roma: Concerto sinfonico diretto dal.maestro Antonio Pedrotti con il concorty 
del pianista Walter Gieseking, 

sorde 21: Programma « A». Concerto sinfonico diretto dal maestro Alfredo $i- 
monetto, 


» A D || (©) F (©) N [| G A Lunedì # febbraio, ore 17.15: Trasmissione dal Teatro Eliseo di Roma: Stagione 
concerti organiz la Reale mia Filarmonica romana. Seconda Darte 
di concerti organizzati dalla Reale Accademia Filarmonica romana. Seconda Wont — ‘(of 1,80: Progrimmata mi orchestrà Cetra’ dis 


de rl viaggio d'inverno » (Die Winterreise), ob. 89, di Franz Schubert = Venti — ra 
quattro liriche su testo di W Muller. Esecutori: baritono Gronen von Kubicky Fetta dal maestro Barzizza, 


sta dei pnid 7. — Ore 22,15: Programma «À » Canzoni in voga di- 

programmi della settimana radiofonica, dal 7. ai 19 Bianista nifedni Costo € Ore g 
lebbraiv comprendono le seguenti trasmissioni degne fartedì 9 febbraio, ore 22,10; n a «Ba ceti é ista Lia | Tette dal maestro Zeme. 7 

bra: prendano. la seguenti ti piaztedì 3 febbralo, ore 22,10: Programma «B» Concerto della pianist 2 Doe: dine Prograniani Asi FOLbeno derorche 

: Stra della Radio di Budapest diretta da Frigyes Friedi 


febbraio, ore 22.30 (circa): Prorramma «A». Concerto organizzato 


A Sabato 1: 


col concorso del soprano Gari Barabas. 


ATTUALI 


; E E NVERSAZIONI dal Pontificio Istituto di Musica-Sacra in collaborazione con l'Eiar: «Tl_ martirio dA vg nera 
SONA CHE, RE CONVEN di Sant'Agnese » - Oratorio in un prologo e due atti > Musica. di LARIO REATO LROdI 3 ORBTRIOHOIS LIO (circa): Programma «A ». 
Donjenica 7 febbraio, ore 10: Radio Rural Interpreti: Marla Fiorenza, Vitaliano Baffetti, Mario. Borriello. Dirige l'autore. Musiche e canzoni. dirette ‘dal aes Do ranini: 
— Ore 14,10 (circa): Radio Ige: Maestro cel coro: Costantino Goatuctiai 10m 2030 (Circa): Programma. A >. Commenti sin- 
— Ore 15° Radio Gil. In0ie 22.19, Prokramma «A». Concerto del violinista Remy Principe e del fonici da ‘film. Orchestra. sinfonica ‘aGimeime nil ydità 
Mili; 950 1555: Programma 4A. Cronaca di una pat: pianicia Gillio otra dal maestro Willy Ferrero,» 
Mita del Campionato di Calcio. Divisione Nazionale Se- ri x PROSA — Ore 21,15: Programma. «A w è Attori italiani al mi- 
le A. COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE crofono » presentati da Gherardo. Gherardi: Andreina 
— Ore 17,30: Programma «À». Trasmissione per je Pagnani, : 
igizà ‘Armate. Domenica 7 febbraio. ore 20,30: Programma, « B »..#Tra' vestiti Che ballano » & — Ore 21,40: Programma «Bs. Orchéstra classica 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, re atti di Rosso di San Secondo diretta dal maestro Manno. 
Lunedì 8 febbraio, ore 10: Radio Scuola. Lunedì 8 febbraio, ore 22,15: Programma « B». «La 52" giornata » - Un atto di — Ore 22,15: Programma:« A $» Orchestra Cetra diretta 
sti. Enrico. Fulchignoni' (prima trasmissione). lal maestro Barzizza. 
= Ore 11: Radio Scolastica. i Ichi Il ist È da 
=xOre 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. Martedì 9 febbraio, ore 22,5: Programma Fiori d'arancio » - Un atto Martedì 9 febbraio, ore 33,10 (circa): Programma « A ». 
‘Ore 12,30: Radio Sociale. di Roberto Bracco Canzoni in voga dirette dal maestro Zeme, 
niGrE 1450: «Le prime del cinematografo », conver- Giovedì 11 febbraio, ore 21,40: Programma «A». «Le lenticchie» - Un atto — Ore 17,35: Orchestra d'archi, 
‘azione. di Enrico Basssano, — Ore 20,30 (circa; Programma «A». Selezione del 
— Ore 19,10: Radio Rurale. Venerdì 12 febbraio, ore 21,10: Programma «A» « Chirurgia estetica » - Tre l’Operetta « Calandrino » di Alfredo Cuscinà. Orche- 
= Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. atti di Vincenzo Tieri (Prima trasmissione). stra e coro diretti dal maestro ‘Cesare Gallino, 
= Ore 20,30 (circa): Programma «Bè», Trenta minuti — Ore 20,30 (circa): Programma «Bè». Orchestra clas- 
‘el mondo. VARIETÀ sica diretta dal maestro Manno. 
Il = Ore 21,30: Programma « Conversazione, OPERETTE - RIVISTE - CORI E BANDE — Ore 21,15: Programma «Bs, Orchestra della can- 
to a no di li zone diretta da] maesti Angelini. 
‘Martedì 9 febbraio, ore 10: Radio Scuola. Domenica 7 febbraio, ore 20,30 (circa): Programma « A ». Colonne sonore. Cane SEO: SIRIA 
— Ore 11,30: Trasmissione per de Forze Armate: gii © ZOhi da film. presentate dall'olchestra diretto ari maestro. Angelini. toe febbraio, ore 19.10 (circa): Programma 
20 Ie 1410, (circa); «Fronte interno», parole agli — Ore 21,45: Progr. « A». Viennà romantica. Orchestra diretta dal m. Petralia. ‘ 90 (rai canzone diretta dal m, Angelini. 


rele 20.30 (circa): Programma: B ». Canzoni in voga 


coltatori’ di Anton Germano Rossi. 

‘— Ore 19.10: Radio Rurale. dirette dal maestro Zeme. 

— Ore 19.30: Conversazione. Ore 21: Programma «B», «L'issaro di Felsheim ». 
Tre atti di Anonimo. Traduzione di Erminia Robecch: 


— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 


— Ore 22: Programma «B ». Conversazione Brivio. Musiche di Franz Schubeit trascritte Ha ‘Par 
Mercoledì 10 febbraio, ore 10: Radio Scuola. E | I E FALANGI cisio Fusco. Orchestra diretta dal maestro ©. Gallino, 
— Qre 11,30: Trasmissione per le Forze Armate, — Ore 21,15: Programma @ A»: Canzoni per tutti i 
= Ore 12,20: Radio Sociale. e gusti dirette dal maestro Segurini. 

| — Ore 14,30: Rassegna settimanale avvenimenti nip- RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA Giovedì 11 Febbraio, ore 12,30: Canzoni per tutti i 


‘onici da Tokio. gusti dirette dal maestro Segurini.. 

[_ Ore1450: Cesare Giulio Viola: «Le prime dei tea- Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA canore 15,5: Programma «A». Trasmissione per là 

lo di prosa a Roma », conversazione. ‘ermania. Orchestra della canzone diretta dal maestro 
ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE Angelini. (Concerto scambio con la Reichsrundfunk G.), 


— 0re.19.25 Conversazione. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE  @re 14.10 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,30 (circa): Programma « A ». Radio Famiglie, Srofie 20,30 (circa): Programma «A», Concerto del- 

‘— Ore 22: Programma «A+. Cronache di guerra da l'orchestra Cora diretto dal maestro Barzizza. 

lerlino, di Cesare Rivelli. VoltS 21.10: Programma « A ». Orchestra classica. 

Gioverì 11 febbraio, ore 10: Radio Scuola. Neneraì 12 febbraio, ore 13,10 (circa): Programina 
VA», Canzoni in voga dirette dal' maestrò Zeme. 


— Ore Il: Radio Scolastica 

— Ore 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. so ie Ji10 (circa): Ricordi musicali. Orchestra e 
Ore 19.10: Radio per la Donna Italiana. poro diretti dal maestro Mario Vallini col concorso di 

\- Ore 19,30: Conversazione Artigiana. Leda Valli e Vitaliano Baffetti 

f-- Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. ia SIE 20,30 (circa): Programma «A». Banda dell’Ar- 

— Qte 21: Programma «A», Conversazione. ma dei Reali Carabinieri, 

Ore 21.15 (circa): Programma «B ». Conversazione, mie TE 2L15: Programma «B», Musiche da film e no- 

: tizie cinematografiche. 


(Ore 21,50 (circa): Programma «B». Conversazione; 

[Venerdì ‘12 febbraio, ore 10: Radio Scuola» red" 25 (circa): Programma «B». Orchestra Cetr 

| Ore 11,30: Trasmissione per lè Forze Armate. diretta dal maestro Barzizza hi S 

i Ore 12.30: Radio Sociale. | Sabato 13 febbraio, ore 12,40: Orchestra della canzone 
Ore 14.50: Enzo Ferrieri: «Le prime del teatro di {giretta dal maestro Angelini 

osa a Milano», conversazione. Fai Se Elo (circa): Programma «A». Canzoni per 

| Ore 11,15: Trasmissione dedicata alla Romania. { tutti 1 gusti dirette dal maestro Seguriri 
Ore 19,10: Radio Rurale. s2iOTe 2030 (circa): Programma «B». Terziglio. Va- 


i Ore 1925: Trenta minuti nel mondo. -21- riazioni sul tema: « Ricordi », di Anto, a 
Mr ira: Gore oriona pe armando LE. FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 19-21-23 TE1.20335 MIESEOO n, di Varaldo e di 
Ore 20.30 (circa): Programma «B », Radio Famiglie, UFFICI IN ROMA E MILANO = Ore 21, Programma «B ». Musiche per orchestra. 


13 febbraio, ore 10; Radio Scuola. — Ore 21,50: Programma «A». Orchestra Cetra. 


SIENA - Castello delle Quattro Torri 


Ente Provinciale per 
il Turismo di Siena 


Makedon 5!50ora. fate voi stes. 
sa la PERMANENTE 
SENZA parrucchiere! Il «MAKEDON» 
è Il più grande successo realizzato dal- 
la scienza. Basta inumidire | capelli 
col « Makedon » e la ondulazione per- 
manente è fatta meglio di qualunque 
parrucchiere, È un prodotto privo di 
qualsiasi sostanza nociva. Evita la c: 
duta dei capelli e li rende soavemen- 
te belli. ATTENZIONE! NONCONFON- 
DETE !L « MAKEDON » CON ALTRI 
PRODOTTI DEL GENERE! IL «MA- 
KEDON= È STATO COPIATO MA 
MAI UGUAGLIATO. La scatola di 
« Makedon », nuova confezione 1943, 
contiene 3 dosi per tre applicazioni € 
dura sel mesi. Costa L. 14. 
Neod Non più depilatori! Il 
BOCON nuovo prodotto scienti- 
fico « NEODON » è {l risultato di una 
grande rivoluzione nel campo della 


ISTITUTO DI CREDITO DI 
_FONDATO NEL 
CAPITALE E RISERVE L 


DIRITTO PUBBLICO 
1539. 
1.607.000.000 


O SORISALI Nea Son nuoce it pai non teli 
PRINCIPALI CITTÀ. DEL REGNO ma la ravviva € la cura. I peli super- 


fui del viso, delle ascelle, delle gam- 
be, ecc, non appena bagnati dal 
« NEODON » diventano invisibili. A- 


PARTICOLARE ORGANIZZAZIONE 


IN TUTTI | CENTRI DELL'ITALIA Atritci pELLO Sento e 'ort 
MERIDIONALE TEATRO, L'elegante; astuccio. gran 


Neobel 14,gtAssica crema DI 
BELLEZZA « NEOBEL » è 
quanto di meglio esiste oggi in com- 
mercio, Il «NEOBEL» mantiene la 
pelle fresca e giovanile, ne ritarda 
l'avvizzimento, elimina le rughe, len- 
tiggini, borse degli occhi, foruncoli, 
nasi lustri e dà al viso la incantevole 
bellezza primaverile. La elegante sca- 
tola grande costa L. 28. 
Dentinol 14, crema pentire: 
eni CIA SPUMANTE «DEN- 
TINOL» concentrato in polvere: è 
quanto di più perfetto sia stato creato 
per l'igiene della bocca. Rende imme- 


FILIALI IN: 


DALMAZIA: Zara - Spalato - Cattaro È 
MONTENEGRO: Cettigne - Antivari - Podgorica po 
s_Ti - Argirocasiro - Berat - Borgo Ciano 

A avi “Dibre = Durazzo - Elbasan - Fieri 
Porto Edda - Peja = Prishtina - Prizren - Pogradec 
Scutari - Struga - Valona 

ISOLE IONIE: Corfù È - 

Ufficio di Rappresentanza per la Germania a Berlino 


ECCO ALCUNI CLASSICI PRODOTTI 
DI BELLEZZA CREATI PER VOI! 


diatamente | denti bianchissimi, pre- 
serva dalla carie, non intacca lo smalto 
€ dà alla vostra bocca un alito di gi 
devole freschezza, Indispensabile per 
fumatori. L'elegante astuccio di grande 
formato costa L. 9,50, UNICO DENTI. 
FRICIO ADOTTATO E PRESCRITTO 
DA EMINENTI ODONTOIATRI. 


Florisen FER, L9 sviLuero ED 


IL RASSODO DEL SE- 
NO USATE SOLTANTO UN PRODOT- 
TO DI GARANZIA: La crema scien- 
tifica « FLORISEN » non Vi darà delu- 
sioni perché, dalle prime applicazioni, 
potrete constatare la bontà del pro- 
dotto, rendendo il Vostro seno affasci- 
nante e superbo. La scatola costa L. 22 
€ lg tre scatole per la cura completa 


Rigeneratore Vittrin 
La lozione VITTRIN non è una tintura 
per capelli, ma un'acqua profumata 
che, dopo due 0 tre applicazioni, ridà 
ai Vostri capelli il colore primitivo. 
Non è dannosa e non dà ai capelli il 
riflesso metallico come quasi tutte le 
tinture per capelli. Il fiacone suffi- 
ciente per sei mesi, costa L. 16,50. 


Pinamar ScHuma pi sapone 


« PINAMAR ». Prodotto 
insuperabile per lavarsi e disinfettare 
| capelli. Dà schiuma abbondante, evi- 
ta la forfora e dà lucentezza e mor- 
bidezza ai capelli La busta per una 
dose costa L. 1,50; tre buste L. 4; sei 
buste L. 7,50, 


Antiparassitaria Vitt 
POLVERE ANTIPARASSITARIA 
« VITT » per la immediata distruzio- 
ne dei parassiti della pelle e della te- 
sta. Distrugge anche le uova dei pa- 
rassiti. È una polvere bianca, profu- 
mata, impalpabile ed adesiva. La bu- 
Sta costa L. 1,75 e le tre buste L, 5. 


6 (RODOTTI  NEOCHINITAL 


VIA FIRENZE, 


PER QUALSIASI RICHIESTA INDIRIZZARE VAGLIA POSTALE ©. BANCARIO ANTICIPATO A 


Le spedizioni vengono effsttuate franco d'imballo raccomandato. Le spedizioni In 


La ani ; "| 
TUTTE LE OPERAZIONI E Di d Ron fa i assegno Sen Rena edisce a Posta Militare si on con l'intero 
DI BANCA ALLE MIGLIORI I PRODOTTI NEOCHINITAL SONO STATI TUTTI ANALIZZATI ED 


APPROVATI DALL'UFFICIO D'IGIENE DEL MUNICIPIO 


308. - NAPOLI 


TELEFONO 54-700 


DI NAPOLI 


L'ILUSTRAZIONE | Setrimana (pg 


28 GENNAIO - Roma. Il ministro 
plenipotenziario Otto von Bismarck, in 
assenza dell'ambasciatore di Germa- 
nia, l'ispettore dell’equitazione della 
po'izia germanica tenente colonnello 
Ruge, hanno consegnato al Duce un 

DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI cavallo del celebre allevamento di 
sinletiati Hannover che il borgomastro gli ha 
offerto a nome di quella città. 

Roma. Oggi si riuniscono a Roma 
Ferà ‘alcuni giorni, gli Addeni militari 
rerà alcuni giorni, gli a ri 

SO MM A RIO e navali presso le Ambasciate © le 
Legazioni del Giappone in tutta l'Eu- 5 
ropa. È 
di Stamane i partecipanti al convegno ci 
SPECTATOR: Il fronte del lavoro. at sono recati ad spporre le proprie — | 
n ni irme al leggia e eccessi: te ° 
— GIUSEPPE CAPUTI; L'evoluzio- hanno reso omaggio alla tombe del 
ne della guerra sui mari, — LINO Mer OOO: 
$ È 20 GENNAIO - Berlino, Giunge la 
PELLEGRINI: Il fronte delle fore delegazione del P. N. È per presero 
ai ziare alle cerimonie del decimo anni- 
slo: RINALDO CORTOPASSI versario dell'avvento al potere del na- 
L'affresco di Pietro Annigoni nel zionalsocialismo. 
Convento di San Marco a Firen- pone: i AR a 
sposto che a partire ° aprile 
ze. — MARIO MISSIROLI: Car- RATA; chiamate rale armi ta Classe del 
4 024. 
ducci innamorato. — GUIDO M. 
30 GENNAIO - Berlino. In occasione 
GATTI: Due mesi di stagione al del Decennale dell'avvento al Potere 
n lel_nazionalsocialismo, nistro 
«Teatro Reale dell'Opera» di la Propaganda Goebbels, in una frane 
diosa riunione al Palazzo dello Sport, 
Roma. — DIESIS: Cronache mu- legge un vibrante messaggio del Pol: 
sicali. — CARLO A. FELICE: Uo- foziireizznasisconara 
mini donne e fantasmi. — RENZO ‘Aleaseodro Maioli Puattnio e n 
| piomatico illustre, che fu dal 1909' al 
BERTONI: La ‘vetrina del libraio 1959 Ministro della Real Casa. Era na- 
— ARTURO ZANUSO; La strada di to a Cingoli ll 1° marzo 1063, e 
Attila (romanzo). — ALBERTO CA- 31 GENNAIO - Roma. Ricorrendo il 
Ventennale della costituzione della , 
VALIERE: Cronache per tutte le Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale il Capo di Stato Maggiore 
ruote. della Milizia stessa, gen. Galbiati, 
presenta al Duce una relazione sul- 


l'attività delle Legioni in guerra e in 


pace, S.A. GUNTHER WAGNER*PRODOTTI PELIKAN MILANO 


INCHIOSTRI-CARTA CARBONE*NASTRI DANTILOGRAFICÌ 
ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- Roma, Con Decreto Reale in corso 
bania, e presso gli uffici postali a di registrazione, il Capo di Stato Mag- 
mezzo del «Servizio Internazionale giore Generale conte Ugo Cavallero 
Scambio Giornali» in Francia, Ger- cessa, a sua domanda, dalla carica 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo- attualmente ricoperta. A sostituirlo 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, viene chiamato il gen. d'Armata Vit- 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno torio Ambrosio. Capo di S, M. del- 
L. z10'- Semesite Li 10 = Trimestre l'Esercito viene nominato ‘il gen. Ezio 


L: 58 - Altri Paesi: Anno L, 310 - Se- Rosi. 

GIG Postale N. g1.008. CH dbbona: 1 FEBBRAIO - Città del Vaticano. produzione p'oprià 

REDO. GARZANTI BEMTORE: MILA: egli ambienti vaticani 1a notita della invecchiamento naturale 
SO sua estro ti dali Yi: | | MIO, Sint nico air onnale garantite 


rio Emanuele 66-08, presso le sue Agen- 


zie in tutti i capéluoght di provinela 
Cipali tibrai. = Per 1 di Reggio Calabria, 


nemica sul territorio della sua diocesi 


e presso i principali librai 
cambi di indirizzo inviare una fascetta 

€ una lira, Gli abbonamenti decorrono Roma. Per iniziativa del Ministero 
dal primo d'ogni mese. - Per tutti gti dell'Agricoltura e delle Foreste è stato 
articoli fotografie e disegni pubblicati costituito, con sede in. Roma, un 
è riservata la proprietà artistica e « Centro mediterraneo dell'olivo », che 
letteraria, secondo le leggi e { trat- provvederà allo studio sclentifico-tec- 
tati internazionali. Stampata in Italia nico dei numerosi problemi che inte- 


ressano l'olivicoltura e, collegandosi 
con le consimili istituzioni di tutti 1 
Paesi olivicoli, curerà l'organizzazione 
di ricerche sistematiche in tutta l’a- 


ALDO GARZANTI = EDITORE rea mediterranea di distribuzione del- 


l'olivo coltivato. 

Alla presidenza dell'Istituto è stato 
MILANO, VIA PALERMO. 10 ebiamato il cons. naz, conte Giuseppe 
Pavoncelli, 


Direzione, Redazione, Ammi- 
2 FEBBRAIO - Roma. Oggi alle orè 


nistrazione: Telefoni: 17.754 - 6,15 l'A. R. la Principessa di Piemonte 

17.755 - 16.851. -  Concessio- ha dato alla luce, nel Real Palazzo del 

eb, uirinale, una Principessa che avri 

naria esclusiva della pubbli- il nome di Beatrice. L'augusta Madre 

cità: UNIONE PUBBLICITÀ è la Principessa neonata sono in ot- 
ITALIANA S.A. Milano: TIPO CETAtO GARE 

Piazza degli Affari - Palazzo Roma. Ierì alle ore 17, sotto la pre- 

della’ “Borga |- ‘Telefoni! dal sidenza del Duce, il Comitato Inter- 

n a ministeriale di coordinamento per gli 

12.451 al 12.457 e sue succursali, approvvigionamenti, la - distribuzione 


ei prezzi ha proseguito | suo! lavori. 
La riunione, sospesa alle ore 19,30, ri- 
= prenderà oggi, mercoledì 3, alle ore 17. 


S.A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO rixonte 


BAROL( 


Brolio 


CHIANTI 


OPERA PIA" 


Ro dei vimi il vimo dei Ro 


Cara Vinicola 
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PROSPETTO GRATIS 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Nella scorsa settimana si è riunito a 
Roma il convegno degli Addetti milita- 
ri navali e aeronautici delle Ambascia- 
te giapponesi in Europa, provenienti da 
Berlino, Madrid, Bucarest, Lisbona, Bu- 
dapest, Helsinki, Vichy, Stoccolma e 
Ankara. Fra essi si notavano tre gene- 
rali: Moriakira Shimizu, Addetto mili- 

e aeronautico a Roma; Mituhiko Ko- 
matu, Addetto a Berlino, e Elzi Numa- 

‘Addetto a Vichy. È stato il primo 
convegno del genere tenuto in Italia, il 
precedente sì è tenuto a Berlino, Scopo 
del convegno è stato quello di scambia- 
re informazioni sulla situazione bellica 
generale e di consretare proposte da 
sottoporre al Governo di Tokio in re- 
lazione colla situazione attuale. I con- 
venuti hanno dato, nella sede dell'Am- 

lata nipponica, un ricevimento in 
onore degli Addetti militari, navali e 
aeronautici dei Paesi alleati e amici re- 
sidenti a Roma. 


* La stampa italiana, nell'occasione in 
cui l'Ambasciatore della Germania a 
Roma, Ecc. Giorgio von Mackensen, ha 
compiuto i sessant'anni di età, ha rivol- 
to sentite parole di augurio al vecchio 
€ provato amico del nostro Paese. Ve 
Muto la prima volta a Roma nel 1923, 
von Mackensen, in qualità di Primo Se- 
gretario, è rimasto fra noi fino al '26; 
ritornatovi nel '38, ogni suo sforzo è 
stato costantemente teso a cementare 
sempre più fortemente i vincoli tra l'I- 
talia e la Germania, guadagnandosi sim- 
patia ed ammirazione specialmente ne- 
gli ambienti politici e diplomatici del- 
l'Urbe. 


* Un'importante manifestazione di ca- 
rattere politico e sociale si è svolta a 
Weimar in occasione dell'inaugurazione 
di una nuova sezione dell'Associazione 
italo-germanica. Alla presenza dell'Am- 
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basciatore d'Italia, che era accom) 
to dai suoi collaboratori specialiaper le 
questioni del lavoro, il Gauleite? Sau- 
ckel, che è anche dirigente della mano 
d'opera per tulto il Reich, ha pronun- 
ciato un discorso in cui, fra l'altro, ha 
esaltato l'opera dei lavoratori italiani in 
Germania. L'Ecc. Alfieri ha preso poi 
la parola per riaffermare l'incrollabile 
fede nella vittoria comune e la indis- 
solubilità di destino delle due Nazioni, 
non soltanto nei vincoli storici e cultu- 
Fall, ma anche sul terreno politico e so- 
ciale. 


* Per il decimo anniversario dell'av- 
vento al potere del Nazionalsocialismo 
una Delegazione del Partito, con a capo 
il vicesegretario Tarabini, si è recata 
Berlino per portare ai camerati germi 
nici il saluto augurale delle Camicie Ne- 
re italiane. La Delegazione, che era 
stata ricevuta alla stazione dall'Amba- 
sciatore d'Italia e da numerosi funzio- 
nari dell'Ambasciata e da personalità 
germaniche, in tutte le visite e mani- 
festazioni alle quali ha partecipato du- 
rante il suo soggiorno berlinese, è stata 
sempre accompagnata dall'Ecc. Alfieri 
0 da qualche suo diretto collaboratore. 
Un ricevimento, in onore della Missione 
del P. N. F. è stato dato nella nuova 
sede dell'Ambasciata d'Italia alla pre- 
senza di numerose personalità del Go- 
verno, del Partito e delle Forze Armate. 


* Durante la sua recente visita a 
Sciangai, il Ministro degli Esteri del Go- 
verno: di- Nanchino, dottor Ciuminyi, 
ha avuto un lungo colloquio con l'Am- 
basciatore d’Italia marchese Taliani 
Questi ha offerto un ricevimento in ono- 
re dell’illustre ospite, dell'Ambasciatore 
del Giappone Scigemitsu e del dottor 
Stahmer, Ambasciatore del Reich a To- 
kio. Al ricevimento sono intervenuti an- 
che i Ministri di Germania, Spagna e 
Danimarca. Il Ministro degli Esteri di 
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L'OCCHIALE CHE NON DISTRAE IL VOSTRO 
PENSIERO CON MOLESTE PRESSIONI 


Den 


Snellezza e perfezione di servizi, razionalità di mezzi tecnici e am- 
bienti signorili ed accoglienti, si fondono. in perfettà armonia nella 
recente sede della Filiale di Milano del Banco di Roma. 


BANCO DI ROMA 
Banca di interesse nazionale Società per azioni - Capitale e riserva Lit. 367.000.000 
214 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Pillazione in FRAN BANCO DI ROMA (France) 
con filiali a PARIGI ed'a LIONE 


FILIALI: Busto Garolfo - Castellanza - Cuggiono - Inveruno. 
Lainate - Parabiago - Nerviano - Rho - S. Vittore 
| Olona con.Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


HI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA : 


ANTONIAZZI EDITORE MILANO 


GUIDO LIBERATORE 


ha scritto un nuovo romanzo 


LA VITA ARMONIOSA 


Volume di circa 400 pagine Lire 22, 


A pochi giorni dalla sua apparizione è già quasi esaurita la prima tiratura 


del volume, è in corso la seconda. 


Chiedete il libro nelle principali 
COLIBRI S. A. - Reparto L. = Via Chiossetto 14 - Milano - Tel. 76-976 


IL SALVATAGGIO DI 


M ja cugina Rosella a se- 


dici anni aveva già con- 
seguito a pieni voti il diplo- 
ma di pianoforte e le sue mani- 
ne, sulla tastiera, parevano 
quelle di un angelo! 


Ma sua madre s'ammalò ed ella 
dovette dirigere la casa. Si 
dimostrò una ma mo- 
dello; però le sue mani come 
ti erano trasformate! Le fac- 
cende domestiche e il freddo 
invernale le avevano arrossate 
e screpolate. 


Un grande violinista venne in 
quei giorni a trovarmi; cerca. 
va una valente accompagnati 
ce per un cielo di concerti 

io pensai subito a Rosella e 
alla carriera che poteva schiu- 
dersi luminosa dinanzi a lei! 
Ma ella mi disse con gli occhi 
pieni di lacrime: "Come posso 


Librerie oppure alla concessionaria 


espormi ad una prova? Avrei 
troppa vergogna di mostrare 
al grande concertista queste 
orribili mani!" Le sorrisi. 
"Rosella, ti ho portato un tu- 
betto di Kaloderma Gelee. 
Provalo subito.” 


L'indomani, recandomi da Ro. 
sella, vidi volare sulla tastie- 
ra le sue mani tornate mii 

colosamente bianche e vellu- 
tate. Rosella mi gettò le 
braccia al collo: "E' un pro» 
dotto meraviglioso, Maria! Tu 


mi hai salvata!” 


Due sere dopo Rosella firmava 
un vantaggioso contratto con 
il celebre sta ed egli le 
diceva: "Non soltanto suonate 
divinamente, ma avete mani 
di una bellezza intuperabile!” 
Così Rosella deve la sua fe- 
licità al Kaloderma Gelee, 


INVWATAIId 
AIviDAdS vWAY) | 


fubetti- medi - grandi 


Nanchino, in un'intervista alla «Ste- 
fani», ha dichiarato che la Cina nazio. 
nale terrà fede agli impegni che sì è 
assunto schierandosi a fianco del Giap- 
pone, dell’Italia, della Germania e di 
tutte le Nazioni che si battono contro 
lo stesso nemico per la instaurazione di 
un nuovo ordine in Oriente e in Occi- 
dente. 


* Si ha da Copenaghen che il nuovo 
R. Ministro d'Italia in Danimarca, mar- 
chese Pasquale Diana, è stato ricevuto 
in udienza per la presentazione delle 
lettere credenziali al Principe Eredita- 
rio, reggente lo Stato danese, perduran- 
do la convalescenza di Re Cristiano. Il 
principe Ereditario, che portava al collo 
le insegne del Collare dell'Annunziata, 
ha trattenuto il nostro. Ministro in cor- 
diale colloquio. 


* A Cingoli-(Macerata) è morto, al- 
l'età di ottanta anni, il conte Alessan- 
dro Mattioli Pasqualini, senatore del Re- 
gno. Laureatosi in giurisprudenza a Bo- 
logna, nel 1888 entrò nella carriera di- 
plomatica raggiungendo il grado di Am- 
basciatore. Nel 1909 nominato Ministro 
della Reale Casa, mantenne tale c: 
fino al gennaio 1939. Prese parte alla 
guerra 1915-18 come ufficiale del Genio, 
meritandosi la croce di guerra. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Dalle quattro alle cinquemila per- 
sone hanno preso parte all'udienza ge- 
nerale di mercoledì. Tra queste selcento 
coppie di sposi noveli 
gazze di Azione Cattolica, ai lati del tro- 
no pontificio, mutilati feriti di guerra, 
cappellani, soldati tedeschi. Il Papa ha 
pronunciato un discorso per approfon- 
dire il significato del focolare. La pre- 
cisione, diceva, non toglierà nulla alla 
sua poesia, ma manifesterà meglio la 
sua. bellezza; la sua grandezza, la sua 
fecondità. Il focolare familiare deve con- 
centrare e irradiare calore e luce. Non è 
un focolare l'abitazione trasandata, fred- 
da, deserta, muta, oscura senza la sere- 
na ejgalda luce della convivenza. 

* Martedì due febbraio è avvenuta în 
Vaticano, come di consueto, la presen- 
tazione dei ceri al Papa. È questa una 
delle cerimonie più caratteristiche per. 
ché raccoglie in massa, ma disciplinar- 
mente ordinati in fila per due, Capitoli, 
Clero secolare di Roma, Seminari, Col- 
legi Ecclesiastici, Clero regolare, men- 
dicanti, chierici regolari. Congregazio- 
ni religiose, Confraternite. In passato 
era come una gara fra costoro di pre- 
sentare al Papa il cero più bello pesante 
e ornato; ma dacché c'è la guerra, il 
Papa ha fatto conoscere di accettare e 
gradire anche semplici e piccole cande- 
le liturgiche, come è avvenuto questo 
anno. 


* Il Padre Gella Gramigni ha presen- 
tato al Pontefice la prima copia di una 
biografia dello stesso Pio XII che ha 
scritto per incarico del Comitato Cen- 
trale per il XXV della Consacrazione 
Episcopale. Il libro, che è destinato a 
larga diffusione fra | fedeli descrive, 
con rigoroso criterio di riferimenti e di 
dati, le successive ascensioni: i primi 
anni, gli studi, la carriera fino all'ascesa 
del soglio pontificio. 


* Un centocinquanta giornalisti fa- 
centi parte dell'Associazione di S. Fran- 
cesco di Sales sono stati ricevuti dome- 
nica scorsa in udienza dal Papa al quale 
avevano prima fatto pervenire un indi 
rizzo, l’obolo per la Chiesa di S. Euge- 
nio, e alcuni doni. L'udienza ha avuto 
luogo nella sala del Concistoro dov» 
Pio XII si è soffermato con ogni inter- 
venuto ammesso al baciamano. Prima 
dell'udienza i giornalisti avevano ascol- 
tato la messa celebrata dal Sostituto della 
Segreteria di Stato mons. Montini, nella 
chiesa di S. Pellegrino in Vaticano, ed 
‘avevano Visitato una parte degli scavi 
di S. Pietro. 


* Secondo informa «La Corrispon- 
denza » l’invadenza ebraica in Palestina 
si va estendendo. Capitalisti giudei han- 
no messo a disposizione della società 
ebraica « Keren Kaynet » oltre due mi- 
lioni di lire palestinesi per l'acquisto di 
terreno dagli arabi di Palestina che 
vengono così spossessati rapidamente 
delle loro terte. Naturalmente gli an- 
glo-americani — osserva l'agenzia — non 
tengono conto alcuno degli impegni pre- 
si con la S. Sede in merito alla statu 
quo in Palestina. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* fi stato citato nel Foglio di dispo- 
sizioni del P.N.F. il fascista universita- 
rio Teseo Veniteo addetto alla Sezione 
laureati e diplomati del G.U.F. di Anco- 
na eroicamente caduto in combatti 
mento. 


* 1 fascisti universitari Luigi Muzj e 
Vincenzo Bruno sono stati nominati ri- 


con la pelle 
più delicata 
il radersi 


diventa facile! 


Il Tarr è un prodotto speciale 
per curare la pelle dopo fatta 
la barba; istantaneamente fa 
cessare bruciore e il tirare 
della pelle. Con l’uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e i pio 
coli foruncoli che spesso rendono 
il radersi una vera tortura. Inol- 
tre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e mor- 
bida, Il Tarr ha un caratteristico 
profumo schiettamente maschile, 
Fin dalle prime applicazioni, il 
Tarr facilita il radersi. 


IL PREPARATO SPECIALE PER LA CURA DELLE MANI 
CANZONI 


(Versi) Musichiamo, stampiamo, 
lanciamo. Scrivere EDITRICE SPE 
Principi 45 bis - Napoli 


AI LETTORI. Quando avrete letto « L'Illustrazione Italiana », inviatela 
ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


spettivamente reggenti il 
G.U.F. di Teramo e se 
gretario del G.U.F. di 
Caltanissetta. 


* Col 1° febbraio han- 
no avuto inizio in tutta 
Italia i Convegni di pre- 
parazione politica istitui- 
ti dal Comando Generale 
della G.LL. con il pre- 
ciso_@e ben delimitato 
scopo di approfondire ie 
cognizioni det giovani 
sulle basi dottrinarie e 
della Rivoluzione, sui 
suoi sviluppi e sulle sue 
realizzazioni. 

I convegni si svolgono 
presso i Comandi Fede- 
rali ed i maggiori Co- 
mandi G.LL. di Fascio e 
consistono nella tratta- 
zione di uno tra 1 dive 
si temi di storia e di dot- 
trina del Fascismo che 
il Comando Generale ha 
proposto come materia 
di esame per i Ludi Ju- 
veniles della Cultura per 
l'Anno XXI, 

A tali convegni parte 
cipano, di volta in volta, 
non più di venti organiz- 
zati delle varie categorie 
che siano alunni di scuole dell'Ordine 
Superiore e che i rispettivi Comandi 
scelgono tra i migliori elementi 

L'importanza di questi Convegni è 
nella semplice enunciazione delle sue 
caratteristiche. Essi infatti postulano 
da parte degli organizzati uno studio 
profondo ed accurato del Regime nel 
suo contenuto dottrinale e nelle sue 
realizzazioni; li invitano ad appassio- 
narsi all'argomento; li abituano ad e- 
sporre con chiarezza le proprie idee. 
È insomma una scuola viva per coloro 
che occuperanno domani funzioni di- 
rettive nella vita nazionale. 


* Il Comitato della Fondazione 
«Bruno Mussolini » ha deciso di ban- 
dire, alla fine dell'anno scolastico 1942- 
1943, un concorso per il conferimento 
di cinque premi di lire 5000 ciascuno, 
al quale potranno partecipare gli allie- 
vi del Collegio Aercnautico della G. 
I. L. «Bruno Mussolini» di Forli, che 
abbiano conseguito la migliore votazio- 


ne finale. 
SPORT 


* Calcio. Ai 
maggiori società. 
te a Bologna, il 
illustrato i provvedimenti 
G.C. odotterà per tutta 


rappresentanti delle 
riuniti appositamen- 
marchese Ridolfi ha 
che la F.I 
la durata della 


Industria Liquori e Sciroppi di Lusso ca Ta F.44 BARBIERI 


APEROL 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 
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APERITIVO POCO ALCOOLICO 


APEROL 


APERITI DISSETANTE 


Padova 


ca ha poi apportato mo- 
dificazioni alla lista dei 
vantaggi che dovranno 
valere per l’anno XXI e 
la lista completa dei van- 
taggi nazionali sarà pub- 
blicata più tardi. 


* Pugilato. Fra le pro- 
ve di maggiore rilievo 
inserite nel calendario 
della F. P. I per l'anno 
XXI, vanno citate: 1 mar- 
zo: incontro internaziona- 
le Rappresentativa lom- 
barda-Rappresentativa di 
Budapest (Como); 7: In- 
contro internazionale Ita- 
lia-Croazia (Verona): a- 
prile: Incontro triangola- 
re Italia, Ungheria, Ger- 
mania (Budapest); 20 mag- 
gio: Incontro internazio- 
nale Svizzera-Italia B. 
(Zurigo); 29-30: Campio- 
nato nazionale (14° torneo 
«novizi» finale, in loca- 
lità da destinarsi); 24-29 
giugno: Campionati d'Eu- 
ropa dilettanti (Roma) 
15 agosto: Campionato |- 
taliano dilettanti, 


* Vela. 
si è tenuto 


Recentemente 
a Roma la 


guerra. I provvedimenti cui intende con le esigenze del momento e dovr riunione della’ Federazione a Vela che 
dar corso la Federazione si possono osservarsi Ja più rigida economia, cu- —1per quanto concerne la prossima atti- 
riassumere nei seguenti: controllo am- manutenzione degli impianti —1vità agonistica ha deciso di dare mag- 
ministrativo di tutte le società di divi- e cercando di incrementare giore sviluppo ed impulso alle regate 
sione nazionale A, B, C; intervento al massimo la produzione degli «orti locali e provinciali al doppio scopo 
Federazione ‘ nel cambio della —1di guerra di limitare al massimo i trasporti del- 
guardia nelle maggiori tratta- Sono state quindi stabilite le loca- le imbarcazioni e di incrementare o- 
mento economico del atori n lità e le date delle maggiori manife- —vunque l'azione propagandistica, 
prossimi anni. stazioni affidandone l'organizzazione A. proposito dell’incontro triangolare 
Assai importante è la parte che ri. ai rispettivi Circoli. Ml calendario na- fra l'Italia, la Germania e l'Ungheria 
guarda il blocco delle liste di trasferi. zionale per l'anno XXI comprende | è stato stabilito che le tre prove a- 
mento. Al blocco faranno eccezione | seguenti gare: 12-13 marzo, a Roma vranno luogo rispettivamente in luglio 
militari in servizio e i giuocatori: in XX campionato omnium; 15-16 marzo, a Berlino, in agosto a Trieste e in 
prestito. Saranno Invece ammesse le —a Roma: Coppa Roma, gara Internazio- settembre in Ungheria a Balaton In 
permute di giuocatori fra. societ nale omnium; 15-17 maggio, a Milano questa ultima sede, a completamento 
Inolìre la Federazione si riserva il di XV campionato itallano dei dilettanti della manifestazione, verranno fatte 
ritto di esaminare eventuali riduzioni —128-30 giugno, a Rapallo: XI Campiona' svolgere alcune gare riservate ai piloti 
di stipendio nella misura del 50 per ital! signo: settembre, a esordienti delle tre Nazioni amiche 
cento agli atleti di scarso rendimento, Stre VII ftallano di appartenenti alle organizzazioni giov. 
non escludendo nemmeno la possibili doppio misto; 14-16 settembre, a Stresa nils 
tà della risoluzione dei contratto. Ver- III Campionato Iitallano juniori misto Per | campionati italiani sono state 
‘anno’ pure prese "drastiche misure pe; 9-11 ottobre, a Milaho: VII Campiona. fissate alcune date di massima che po- 
la riduzione nei riguardi degli ingag to Italiano di doppio maschile; 12-13 —tranno subire variazioni a seconda del» 
gi, dei premi di partita, degli stipen- ottobre, a. Milano: Omnium, torneo le circostanze del momento. T campio- 
di in genere, ece., qualora superino | internazionale: data da destinarsi; a nati delle categorie Stelle e Beccaccini 
limiti stabiliti Milano: INT Campionato italiano se dovrebbero disputare sul Lago ci 
niori. Como dal 20 al 26 agosto, quelli per 
* Golf. Anche la Federazione de! Il regolamento/del campionati. goîa Monotipi 1936 a Trieste dal ‘15 al 20 1u- 
Golf sì è riunita a Roma, emanando stici attualmente in- vigore è stato a- —glio e quelli per Monotipi 1929 ad An: 
tassative disposizioni In merito allo —brogato e le prossime prove verranno —zio dal 3 al 5 agosto; 
svolgimento dell'attività dell'anno XXI disputate in base ad istruzioni che sa- Dal calendario tracciato risulta che 
Innanzitutto dovrà essere eliminata ranno inviate di volta In volta ai giu- —anche per quest'anno la maggiore ma- 


qualunque manifestazione in contrasto —dici-arbitri. La 


commissione di € 


assifi- 
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(Continua a pag. IX) 
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5 MINUTI CHE NON 

93 PREOCCUPANO PIÙ 
prodolti di bellezza L'italianisei L 

3 Ò ‘italianissima lama 

Flor-Mar sì compendiano ‘’Bolzano,.con fenditura. 

in una rislrelta serie di A-«pUÙÙ di acciajo speciale, per 


preparati veramente es elasticità, taglio morbi- 
è do e durata è la lama 
che dà tutte le soddi- 
‘una gamma completa, tale XÒ istoni 


senziali. che formano però 


Òì 
da consentire l'applica R Òì 3, 


zione di un razionale Ì Se il vostro fornitore abi: 
Irattamento in cioscun di Ò tual è sprovvisto 
Br è le riceverete franche di 
verso caso e da soddislare Ò pop prae Garcia 
le esigenze della più ral L. 10a; Caldara - Corso 
finatà bellezza femminile Genote Mlb blino, 
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MILANO È 
ty RICE PRODOTTO DELLE ACCIAIERIE DI BOLZANO 


TIT e 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


L'ILLUSTRAZIO 
Dona cerro ITALIANA vario 


Annuale della fondazione della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale lo spirito squadrista e legionario delle Camicie Nere ha vibrato, ancora una 


Nella ricorrenza del X. P; Ù 

Volta intatto è fervente nel nome del Duce, In un campo d’addestramento dell'Italia Centrale Battaglioni M, Battaglioni di formazione, milizie speciali * 
bresentati al Duce dal Capo di Stato Maggiore della Milizia gen. Galbiati e, dopo un'esercitazione che ne ha confermato le altissime doti guerriere, opa Ù Canto Megit intro, tas 
Aiscoltato la ferrea parola di Mussolini, elogio e incitamento, traendone volontà nuova per le audaci fmprese indispensabili al fini della’ Immancabile Sirio {nano 


I nuovo Capo di S. M. Generale italiano gen. Vittorio 
Ambrosio chiamato a sostituire Il Maresciallo Cavallero, 


MOBILITAZIONE TOTALITARIA 


IL FRONTE 
DEL LAVORO 


TUTTO il dicembre scorso, i mobili- 

tati per il Servizio del lavoro sommavano 

alla cifra di 3.993.287 lavoratori di sesso 

maschile e di 1.247.585 di sesso femminile: 

un tota!e di 5.240.872 unità lavorative, co- 
sì distribuite: 971.753 nelle Amministrazioni Pub- 
bliche; 142.775 nell’Agricoltura; 4.080.092 mell’Indu- 
stria; 11 nel Commercio; 8251 nelle attività cre- 
ditizie e di assicurazione; 26.681 in altre attività 
minori. 

Ora si è fatto un passo avanti e con le disposi- 
zioni del Ministero delle Corporazioni del 29 gen- 
naio, «in considerazione della deficienza di mano 
d'opera in alcuni settori produttivi impegnati per la 
produzione bellica » è stata decisa la graduale sostitu- 
zione della mano d'opera femminile a quella ma- 
schile «nelle attività meno faticose», Il nuovo 
provvedimento avrà esecuzione col 1° marzo p. v. 

La mobilitazione e l'avviamento al lavoro delle 
donne saranno in un primo tempo limitati ad alcu- 
ne classi giovani e alle donne nubili che non ab- 
biano altre occupazioni; saranno in ogni caso esclu- 
se quelle impegnate nei lavori agricoli, le dipen- 
denti da una Pubblica Amministrazione e, in ge- 
nere, da enti e aziende che svolgano attività di in- 
teresse pubblico, Saranno anche escluse le alunne 
delle scuole medie e superiori pubbliche e private 
durante l’anno scolastico, 

Le operazioni di censimento e di addestramento 
professionale delle donne saranno effettuate dai 
Centri federali del Servizio del lavoro istituiti 
presso le Federazioni fasciste, mentre la nobili» 
tazione e l'avviamento al lavoro, dopo un esame 
delle capacità specifiche e delle condizioni di salute 
delle singole iscritte, saranno effettuati dai Consi- 
gli provinciali delle Corporazioni. 

Questo complesso di misure, destinate a rendere 
sempre più efficiente e totalitaria la mobilitazione 
del ilavoro ai fini supremi della guerra, sono state 
pienamente intese dal popolo italiano e accolte con 
esemplare senso di disciplina, 

E da ricordare che nel campo nemico non si per- 
de tempo. Gli Stati Uniti sono prossimi d raggiun- 
gere il limite massimo della loro produzione belli- 
ca, che nòn potrà essere notevolmente aumentata 
durante il corso della guerra. E sono di ieri i prov- 
vedimenti dell'Inghilterra per la totale mobilita- 
zione della sua forza-lavoro. Basta ricordare che 
già i giovinetti britannici fra i 16 e i 18 anni sono 
Tegistrati e avviati nelle organizzazioni giovanili 
per ricevere una rapida istruzione professionale che 
li maturi per un sollecito impiego melle fabbriche 


di guerra e nei vari ser- 
vizi civili, Tutte le donne 
e gli uomini fra i 18 e i 
51 anni sono a loro volta 
sottoposti. dal 18 dicembre 
1941 ad un generale. do- 
vere di servizio di guerra, 
con poche eccezioni per le 
donne gravate di obblighi 
famigliari, ma con il ri- 
chiamo, invece, dei cittadi- 
ni più anziani, a tal punto 
che sono stati sottoposti al 
lavoro obbligatorio anche 
già 700 mila vecchi pensio- 
nati. Dal 1940 al 1942 (me- 
se di settembre), i nuovi 
mobilitati per i servizi ob- 
bligatori sono così saliti 
da 4.020.000 a nove milioni 
e mezzo gli uomini e da 
2.750.000 a 8 milioni e mez. 
zo le donne. 

Questa mobilitazione per 
i servizi di guerra ha pu- 
re portato in Inghilterra a 
una notevole riduzione e 
soppressione delle produ- 
zioni civili e perciò a un 
più rigoroso razionamen- 
to di tuttii prodotti indu- 
striali. La carta dell’abbi- 
gliamento del 1942 è stata 
prolungata fino al 31 lu- 
glio 1943. E stato aumen- 
tato il numero dei punti 
necessario per il consumo 
di ciascun prodotto tessile. 
E stata soppressa la pro- 
duzione dei cappelli, Dal 
1° agosto 1941 è stata inte- 
ramente sospesa la produ. 
zione di giocattoli e di nu- 
merosi oggetti di uso do- 
mestico. È stata disposta la 
produzione standardizzata 
per quasi tutti i prodotti 
di uso corrente. È stata in- 
trodotta una carta di ra- 
zionamento anche per il 
mobilio che è ormai con- 
sentito solo ai danneggiati 
dai bombardamenti aerei. 
Sono stati chiusi totalmen- 
fe molti magazzini e ne- 


m Grande Ammiraglio Doenitz che ha sostituito nel 
comando della Flotta tedesca il Grande Amm. Raeder 
elevato al grado di Ispettore della Marina del Reich. 


n generale Ezio Rosi già comandante della VI Armata 
è stato nominato Capo di Stato Maggiore de) R. Esercito. 


gozi. Un foglio inglese di propaganda, destinato agli 
Stati Uniti per dare la misura dei sacrifici imposti 
ai cittadini britannici, dimostra che il consumo di 
vari prodotti per i ;bisogni civili è stato forzosamen- 
te diminuito, nel novembre 1941, a un quarto del li- 
vello del settembre 1939, 

Quale sia stato, in questo campo, lo sforzo della 
Germania, è risaputo. A norma dell'ordinanza ema- 
nata il 13 febbraio 1939, tutti gli abitanti del territo- 
rio del Reich — uomini e donne idonei al lavoro — 
possono essere soggetti al lavoro comandato, L'im- 
piego di donne in tempo di guerra è stato regolato 
con particolare ordinanza del Ministro del lavoro del 
29 settembre 1939. In essa è detto che il servizio co- 
mandato per le donne deve limitarsi a quei' casi in 
cui, esaurite tutte le possibilità dell’arruolamento 
normale (propaganda, azione di convincimento at- 
traverso gli'organi del Partito ecc.) non risulti garan- 
tita la necessaria riapertura del fabbisogno delle 
aziende interessanti l'economia di guerra 

L'attività impiegata dalla Germania è veramente 
imponente. 

All'inizio del 1942 risultavano occupati in Germa- 
nia circa quaranta milioni di lavoratori tedeschi cos 
ripartiti: 24.721.000 uomini e 14.880.000 donne; L'agri 
coltura è diventata in Germania un'occupazione pre- 
valentemente femminile, I servizi domestici sono 
quasi esclusivamente affidati alle donne, e nell'am 
ministrazione della vita culturale e delle libere pro- 
fessioni, dove sono occupate oggi circa un milione 
di persone, 600.000 sono donne. Oltre i lavoratori te- 
deschi e 300.000 lavoratori italiani, la Germania s 
giova di.icirca due milioni di lavoratori stranieri. 

Ciò nonostante, la Germania ha ritenuto di fare 
un passo avanti. In un urticolo pubblicato nel Das 
Reich di una settimana fa, il dott. Goebbels spiegava 
con la consueta chiarezza e forza persuasiva, i nuovi 
provvedimenti del Reich. « Da oggi in poi, ogni cit- 
tadino tedesco di sesso maschile o femminile rispetti» 
vamente dai 16 aì 65 anni e dai 17 ai 45, è obbli- 
gato per legge a presture la sua opera a scopi bel 
lici e'a contribuire con ciò alla vittoria. Questa ler 
ge corrisponde d'altronde a un dovere di morale 
nazionale. Quanto maggiori sono gli oneri imposti 
dalla guerra, tanto più giusta deve essere la loro 
ripartizione tra i ‘singoli cittadini, per quanto grati 
possano essi apparire al singolo individuo. Non pos- 
siamo nasconderci che le misure già adottate e quel- 
le che lo.saranno in'seguito incidono profondamente 
sulla vita sia dei singoli sia della famiglia, Tutto ciò 
è molto spiacevole, ma inevitabile. La popolazione 
civile, in una guerra totalitaria come l'attuale, viene 
posta sullo stesso piano del combattente al fronte. 
Le persone che in Germania sono ancora estranee ai 
processo della produzione in tutti i settori dovranno 
ora prendere il posto degli elementi chiamati a pre- 
star servizio al fronte. Noi abitiamo in stanze ben ri. 
scaldate, abbiamo un tetto sopra il nostro capo, la 
sera ci corichiamo in un letto soffice e ben coperto, 
abbiamo di che mangiare e di che bere e non ci 
mancano neppure gli svaghi della radio, del teatro 
del cinematografo e di qualche buona biblioteca. Si 
legge il bollettino militare, spesso senza pesare ‘il 
significato delle parole ivi contenute, senza sentire 
una stretta al cuore per quanto succede sui fronti 
ove più infuria la mischia. In che rapporto sta tuttu 
questo con una guerra totale? Chi mai può citarsi 
un passo di tutta la storia universale in cui sia serit. 
to che un nuovo grande impero è sorto dopo una 
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In occasione del X Annuale dell'avvento al potere del Nazionalsocialisno una delegazione del Partito fascista si 
augurale delle Camicie nere, Qui sopra, a sinistra, il capo della delegazione, consigliere nazionale Tarabini, ll di 


è recata a Berlino per porgere al camerati tedeschi il saluto 
t. Ley, l'Eccellenza Alfieri e il dott. Himmler al ricevimento 


offerto ai delegati nella Sede dell'Ambasciata d’Italia; a destra, il consigliere nazionale Tarabini parla al ‘camerati itatiani residenti a Berlino, convenuti alla Casa del Fascio, 


serie di facili vittorie, alle quali abbia parteci- 
pato solo una parte del popolo? », Parole sacro- 
sante, che ogni cittadino deve far sue, 

Non è da dubitare che con metodo e gradua- 
lità, ma senza deviazioni e impacci burocratici, 
anche il nostro Paese saprà mettere in linea 
tutta la sua capacità lavorativa, Complessiva- 
mente, si può calcolare :che la popolazione ita- 
liana, la quale si trova nell'età produttiva e, cioè, 
fra i 15 e i 64 anni compresi, sia, fra uomini e 
donne, di 26 milioni. Al di là ed al di qua di 
questi limiti vi sono milioni di piccoli lavoratori 
e di vecchi lavoratori i quali, malgrado l'incom- 
pleto rendimento individuale, contano come 
coefficiente produttivo in misura non trascura- 
bile, a compenso del mancato rendimento di 
coloro che fra i 15/e i 25 anni svolgono ancora 
un'attività preparatoria e formativa. Questa ci- 
fra dei 26 milioni non è, intendiamoci bene, la 
cifra delle nostre unità lavorative, ma essa sì 
può considerare come un elemento di misura, 
un indice del potenziale del lavoro italiano la 
cui conoscenza è, nell'attuale congiuntura, una 
delle condizioni determinanti per l'impiego tota- 
litario delle nostre energie di lavoro. Questo 
nostro potenziale del lavoro è stato via via im 
piegato e sempre più utilizzato e in un certo 
senso assorbito dalla nostra economia di guerra. 
Ma quest’assorbimento, nonostante il crescente 
numero dei soldati alle armi, non è ancora 
totale. cl 

‘Si può ritenere che una buona metà della po. 
polazione italiana possa rendere assai meglio e 
di più di quanto oggi non renda, E l'imperativo 
dell'ora, il supremo obiettivo della disciplina 
civile. Di tutte le lotte contro gli sprechi, quella 
contro lo spreco dell'uomo è la più urgente e la 
più doverosa, Al pieno conseguimento di que- 
sto fine attende il Servizio del lavoro, che, fino 
dall'inizio della sua istituzione, si propose cir 
que capisaldi ben definiti: " 

1) Avviare al lavoro quelli che si trovano 
senza occupazione per la soppressione di attività 
economiche non strettamente attinenti alla guer- 
ra, quelli che si trovano senza lavoro perché al la- 
voro sono sempre sfuggiti come gli ebrei e gli 
eleganti sfaccendati professionali che rappresen- 
tano un peso morto nella vita del Paese e che oj- 
fendono con la loro oziosa esistenza, tanto più 
quanto essa è adornata di benessere sociale ed 
economico, la dura esistenza delle masse dei com- 
battenti e dei lavoratori. <A 

2) Assicurare il rispetto dei patti di lavore 
e Che, in ogni caso, le prestazioni della mano d' 
pera vengano effettuate in base alle tariffe sin- 
dacali. p 

3) Provvedere alla ripartizione manovrata 
delle forze di lavoro spostandole secondo le supe- 
riori esigenze della produzione nazionale e della 
guerra da un'impresa all'altra, da un ramo d'in- 
dustria all’altro, da un settore produttivo all’altro, 
da provincia a provincia, apportando una ridu- 
zione in tutti i reparti ed uffici delle aziende e 
curare fino al minimo particolare l’impiego dei 
lavoratori specializzati, i. quali debbono essere 
utilizzati al massimo della loro capacità _—_——. 

4) Sfruttare al massimo il nostro potenziale di 
lavoro ed eliminare il modo corrente di rappre- 


sentare la mano d'opera disponibile come un fastidioso 
problema di collocamento. Assicurare, quindi, alle forze 
di lavoro italiano un piano generale e organico, che 
ne assicuri un impiego razionale senza dispersioni e 
lo ripartisca secondo la gerarchia della necessità del- 
la guerra. Perfezionare il sistema e provvedere al suo 
massimo rendimento, 

5) Estendere l'impiego della mano d'opera femmi- 
nile gradualmente, ma inflessibilmente, per sostituire 
nelle attività meno faticose l’opera dell'uomo. 

Sotto il profilo sindacale, si deve ancora una volta 
ricordare che mediante il Servizio del lavoro lo Stato 
non si sostituisce in alcun modo alle organizzazioni 
sindacali. Sarebbe imperdonabile errore immaginare 
che il Servizio del lavoro, per il fatto che è un ser- 
vizio dello Stato, si svolga contro l'ordinamento sin- 
dacale e corporativo, I principî del sindacalismo fa- 
scista sono e resteranno intangibili, Si può dire, anzi, 
di più, e, cioè, che con l'istituzione e l'estensione dei 
Servizio ‘del lavoro le organizzazioni sindacali sono 
chiamate ‘a più alti e vasti compiti, in quanto si al- 
larga la loro sfera di competenza, aumentano le masse 
di coloro che chiederanno ad esse la tutela giuridica, 
la rappresentanza politica, la difesa dei loro interessi 
economici e: morali, l'applicazione dei contratti col- 
lettivi di lavoro, l'adozione di tutte le forme assisten- 
ziali e previdenziali di cui godono i nostri lavoratori. 


Con l'intervento di tutte le autorità civili e militari e di spiccate 
nia von Halem è stato celebrato solennemente a Milano jl XX an 


Così inteso, il Servizio del lavoro finirà per assu- 
mere i requisiti e il valore di una vera e propria po- 
litica integrale del lavoro, che supererà l'antica con- 
cezione privatistica, secondo la quale è il datore di 
lavoro, il capitalista, cioè, che cerca la mano d'opera, le 
braccia di cui ha bisogno e le paga come vuole, secondo 
la legge della domanda e dell'offerta. Deltutto diversa è | 
la nozione che presiede al Servizio del lavoro: è lo Stato, 
che, nell'interesse generale del Paese, deve cercare il la= 
voratore, obbligario a produrre sempre più e sempre 
meglio, in vista di un aumento sempre più alto della 
capacità economica del Paese, che oggi è condizione 
indeclinabile della resistenza e della vittoria. 

Il Servizio del lavoro, con la conseguente mobilita- | 
zione di tutte le energie produttive, non solo non ine 
firma le basi del sindacalismo fascista ma ne accelera 
la loro integrale lattuazione. Riprova decisiva della su- 
periorità della concezione corporativa su quella libe= 
rale. Mentre, infatti, l'ordinamento economico libe: 
rale deve rinnegarsi nelle situazioni di emergenza, | 
l'ordinamento corporativo non solo non si smentisce, 
ma trova le sue più estese applicazioni. La giustizia 
sociale si attua, così, in piena guerra, serve ai fini 
della guerra e anticipa quell’ordine nuovo, che sarà 
la più sicura garanzia della pace di domani. ti 


personalità fr: 


‘a cui il Console Gei di Germa: 
niversario della fondazione della Milizia Nasionzie, x 


È 


IPEVOLUZIONE DELLA GUERRA SUI MARI 


SEC RESIE 
ero 
sa 


Una munitissima posizione sovietica attaccata dal nostri reparti di assalto con | lanciafiamme. 


CCADE talvolta di trovare 
noscibile, 


iplicare, si potrebbero cercare e trovare in guerre 

nel conflitto 1914-1918. Ma noi ci proponiamo-di 

non già del passato; perciò non ci dilunghiamo in rievoca= 
imitiamo a concludere che la evoluzione della guerra marit- 
jJere in atto anche nel corso del conflitto attuale. Così è infatti 
Si tratta di una evoluzione che può essere esaminata sotto ‘un duplice punto 
Vista: nei mezzi, cioè negli strumenti dell’arte militare marittima, e nei metodi, 


la diretta inf 
d'arme. Per esempio, gli a 
combattimento contro le n: 
limitato impiego di essi fi 


‘immediato dopi 


rivoluzionaria, di 
subacquee, I som- 


vote, qua: 
ni. 


Puntate controffensive dei grana- 
tieri germanici nelle vicinanze del 
Don. Protetti da una piccola altura 
procedono agli ultimi preparativi 
prima di muovere all'assalto di un 
fortino sovietico. - A destra: un 
lanciabombe presso il lago Ilmen. 


La tattica di attacco e di im- 
piego dei sommergibili si mani- 
festa un perenne instancabile 
divenire, sempre alla ricerca del- 
la risposta al nuovo metodo di 
convogliamento, alla nuova di- 
sposizione delle scorte, alla nuo- 
va trama esplorativa e antisom. 
mergibile del nemico. E corri- 
spondentemente incessante è la 
ricerca dei mezzi difensivi. Le 
corvette, vecchio nome impiegato 
a designare un tipo del tutto 
nuovo di nave, sono riappars 
sui mari con lo spécifico com- 
pito di combattere il sommergi- 
bile e con tutte le caratteristi- 
che e l'attrezzatura meglio adat- 
te allo scopo. Ma anch'esse non 
sono una formula fissa, ma una 
continua ricerca, un ininterrotto 
perfezionamento. Le reti para- 
siluri, un tempo usate solo per 
la difesa delle navi alla fonda 
e per sbarrare gli ingressi degli 
ancoraggi, oggi frovano applica- 
zione perfino per proteggere i 
fianchi delle navi da carico in 
navigazione, almeno le loro ve- 
locità non sono elevate. 

Le aggressioni alle navi nei 
porti, che nell'altra guerra furo- 
no imprese sporadiche di etero- 
genei mezzi navali o tentativi 
infruttuosi e vani di aeroplani e 
di dirigibili, nel corso di questa 
guerra sono diventate . sistema 
tanto per i mezzi d'assalto quai 
{o per l'arma aerea ed hanno di- 
mostrato a più riprese le ioro 
formidabili possibilità, varcando 
gli usati confini della lotta sui 
mari e spingendola a fondo fino 
dentro le basi più munite. 

Siluri e mine, che un tempo 
funzionavano unicamente a 
percussione, cioè all'urto diretto 
contro la carena delle navi, han- 
no dato luogo a tutta una cate- 
goria nuova di armi capaci di 
esplodere al passaggio della na- 
ve nemica sui campi minati o al 
passaggio del siluro sotto la na- 
ve,. senza necessità alcuna dei 
contatto diretto e dell'urto. Gli 
effetti più svariati sono stati 
escogitati per ottenere questo ri- 
sultato e prima fra tutte la per- 
turbazione magnetica prodotta 
dalla massa dello scafo. E non 
si dica né si pensi che la mag- 
gior parte o la totalità di queste 


Pose 


| La fabbrica di trattori a Stalingrado dove le o one CuDe del generale Strecker, dopo che 4 reparti del Maresciallo Paulus grano stati sopraffatti, hanno resistito all’as- 
| Salto delle preponderanti forze sovietiche fino allo stremo ‘di Sgmi. sese possibilità cedendo soltanto perché prive di munizioni per continuare. 0° fronteggiare il nemico, 


| innovazioni, se pure hanno trovato impiego e sono venute alla luce durante la E innegabile insomma che la 
| guerra, costituiscono però il risultato dello studio, della esperienza e del lavoro dell: 
fatto in tempo di pace, perché questo è vero solo in minima parte. Per esempio, 
\se è verosimile che le mine magnetiche fossero state ideate e costruite in Germania 
anche prima della guerra, le mine magnetiche inglesi sono certamente un tiute gioco che impone, non solo nel campo geografico-strategico, 
tato reggiuato nel corso della guerra, perché evidentemente se l'Ammiragliato Tod ica nche nel campo della evoluzione dei mezzi e dei metodi, una sequenze 
| britannico avesse avuto a disposizione quest'arma fino dal 1939 l'avrebbe usata per logica e serrata di mosse e di contromosse. Tanto nella strategia quanto nella 
il primo. tecnica il belligerante che reagisce con maggiore prontezza all'avversario e fa 
fhissimo è pol il fatto ‘che'gli ‘anti 3 > Ù Aa Un passo movi diltacchi a nuove parate e nuove difese a nuove sorprese comple 
mu la i di ptt Dia ale pive SPOSA eva pae e Digi dep pin ap o 
dere le mine magnetiche, liberando le rotte di sicurezze a ata a Sere | i la guerra è arte, non formula, e come tale rifugge da ogni irrigidimento sche- 
Snia Joro presenza, è stata creata esclusivamente durante Ta guerra. serale ni tende onda ceni comodo adagiarsi sulla abitudine della via già battuta e pre- 
gli ingle: cssero studiata e apprestata prima del conflitto, Ie armi maniche tende invece un continuo, sempre rinnovato genio inventiva. una ispirazione 
Gerebbero risultate spuntate fino dal loro nascere e non sarebbero riuscito. falci- SRNE EUoVa, fresca, originale, 
iare il naviglio britannico per parecchi mesi consecutivi, come Invess.a avvenuto. GIUSEPPE CAPUTI 
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Fronte di Candalakscia, febbraio. 
a lotta antibolscevica fra lago Onega e,Murmania non si 


svolge lungo una linea ‘ininterrotta che attraversi Carelia 

Orientale e Lapponia per finir nell'Artico, Dall'Onega ‘n 

su, una serie di piccoli fronti, posti, generalmente, in for- 

ma di semicerchio, davanti ad altrettanti capisaldi trag- 
gono nome da Rukajarvi, da Uhtua, da Kiestinki, e, finalmente, 
da Candalakscia. Tra fronte e fronte il grande lago, o la palude, 
o la fittissima foresta priva di vie di comunicazione tanto da 
esser considerata, sotto il punto di vista bellico, assolutamente 
impraticabile, 

Dei quattro fronti carelo-lapponi, quello di Candalakscia, è 
certo il più importante, avendo il compito di neutralizzare ‘i 
meno in parte la grossa base sovietica che gli è contrapposte. 
L'offensiva tedesca del giugno 1941, eseguita in collaborazione coni 
forze finlandesi, ricacciò i Russi dal confine della pace dì Mosca, 


L’autore di questo articolo (al centro) assieme al generale di 
©. dA. Welsenberger (a sinistra) comandante di una grande 
unità a Candalakscia. - A destra: un grosso calibro tedesco. 


Ù 


pe-vnezet a 


os 


In vicinanza del fronte, gli alberi offrono abbo ndante materiale per la costruzione delle baracche. 


[LE FRONTE 
DELLE FORESTE 


Falegnami tedeschi al lavoro per produrre fogli di legno che serviranno pol per. calafatare le baracche. - 
Sotto: ecco la ricca varietà di cibi e di bevande di cui dispone la sussistenza di un Corpo d'Armata germanico. 


Cimitero di guerra tedesco presso Salla, dove furono combattute, nella seconda 
metà del 1941, cruentissime battaglie, - A destra: zona bianca nel bosco creata 
anni addietro dai condannati politici russi che abbattendo grossi tronchi, tra- 
sformarono in realtà il simbolo geopolitico del confine con la Finlandia. 


oltre il vecchio confine finno-russo; le linee si stabilizza- 
rono alcuni chilometri ad oriente di tale confine. Si tratta 
di un fronte assai breve (non più d'una trentina di chilo- 
metri) che termina, a sud nel lago Tolvand e, a nord, nella 
foresta lappone. Le truppe tedesche sono schierate al cen- 
tro; quelle finniche, specializzate nella guerriglia, preser- 
vano i fianchi da ogni possibile sorpresa. 

Naturalmente, le battaglie del 1941 si svolsero lungo la 
strada Salla-Candalakscia, e lungo la ferrovia che segue, 
a un dipresso, il medesimo percorso. La costruzione d'una 
strada ferrata a prolungamento di quella Rovaniemi-Ke- 
mijàrvi sino alla frontiera della pace di Mosca, era stata 
appunto imposta dal Cremlino a Helsinki come clausola 
di quella pace. Grave imposizione, in quanto i bolscevi- 
chi (che, a loro volta, avrebbero costruito il corrispondente 
tratto di ferrovia fra Candalakscia e la frontiera), veni- 
vano così a crearsi un'ottiîna strada d'invasione della Fin- 
landia proprio in un punto assai critico: verso Salla ì 
Russi avevano prémuto anche durante la guerra «inver- 
nale, per cercar di giungere alla non lontana frontiera 
svedese tagliando in due la Finlandia. 

L'attuale fronte corre proprio a cavallo della ferrovia 
e della strada. Contrariamente a quanto si potrebbe forsè 
pensare, tutta la linea è stata riattivata in pieno. I treni 
giungono a pochi chilometri dagli avamposti. Quanto è 
suo tempo sembrava dunque, un sostanziale vantaggio 
conseguito dai Russi nel Grande Nord, si è praticamente 
risolto in una favorevole situazione per le truppe anti- 
bolsceviche. 

Tutta la zona del fronte di Candalakscia è dominata 
dalla foresta. Foresta di alberi folti, alti, talvolta gigan- 
teschi: la scarsità della luce invernale e il pallore dei 
raggi estivi rendono lento lo sviluppo del pino artico che 
raggiunge facilmente, in Lapponia, l'età di parecchi secoli, 
Paragonata con la nudità, con l’asperità del fronte mur- 
mano, la foresta può apparire invidiabile. Mentre infatti, 
nell'estremo Nord, il terreno nulla offre al combattente, 
sul fronte di Candalakscia il legname è a portata di mano 
in quantità illimitate, prezioso materiale per costruirsi ri- 
coveri e baracche, per armare camminamenti e trincee, 
per costruirsi rudimentali arredamenti, per far marciare i 
non pochi autoveicoli finlandesi muniti di gassogeno a le- 
gna, e, infine, per riscaldarsi. Piccole segherie, numerose 
falegnamerie sono state. improvvisate; appositi battaglioni 
di boscaioli (quasi tutti montanari) abbattono gli alberi 
che poi vengono segati piallati lavorati secondo i diver- 
si usi. 

Oltre i due o trecento metri d'altezza, la latitudine ele- 
vata impedisce la crescita degli alberi. Per questo, i molti 
colli della regione di Alakuriti e di Ylikurtti (quella del 
fronte), ad una determinata quota vedono scomparire l’al- 
bero. Solo la neve copre abbondante incontaminata la 
sommità delle alture tondeggianti. Attraverso la sconfi- 
nata foresta, una |unghissima striscia bianca corre a per- 
dita d'occhio: è il vecchio confine. Il simbolo geopolitico 
era stato tradotto in realtà dai bolscevichi fra il '25 e il 
"30, quando troppo numerose apparivano le fughe in Fin- 
landia di cittadini russi; riusciva impossibile sorvegliare 
efficacemente enormi estensioni di foresta. Si decise al- 
lora di abbattere gli alberi per una ventina di metri di 
larghezza lungo tutto il confine, in modo da poterne ten- 
tare il controllo. All'opera vennero adibiti condannati po- 
litici, ma il largo dispendio di vite umane non fu'suffi- 
ciente al completamento del gigantesco lavoro, portato a 
termine solo nella zona di Candalakscia come tuttora ri- 
corda la bianca assurda striscia vuota fra i boschi. 

Sinora, i Russi non hanno mai dimostrato particolari 
velleità aggressive, in questo settore. Malgrado la minac- 
cia costante che il fronte di Candalakscia significa per la 
ferrovia di Murmansk, da cui dista appena ottanta chilo- 
metri, la saldezza delle posizioni tedesche ha sconsigliato 
i Comandi rossi da azioni in grande stile; i consueti reci- 
proci attacchi locali rientrano, d'altra parte, nel quadro 
della normale attività della guerra di posizione. 

Grazie alla ferrovia, grazie al legname, la sistemazione 
delle truppe tedesche è addirittura perfetta. A dispetto 
della Lapponia e della latitudine, il « Generale Inverno » 
viene sconfitto in pieno dai soldati del Reich proprio là 
dove la cattiva stagione infierisce con le manifestazioni 
più aspre, più violente. Le decine di gradi sotto zero sem- 
bra non abbiano molta importanza. 

Chiesi un giorno ad un generale medico se fosse soddi- 
sfatto della salute delle truppe. 

— Il vitto è ottimo,'abbondantissimo — mi rispose. — Con 
pastiglie di vitamine e legumi secchi completiamo scien- 
tificamente l'alimentazione. I soldati stanno benissimo. 
E... vi parrà strano, ma soffron di raffreddori assai meno 


che in Germania. 
(Foto dell'Autore). LINO PELLEGRINI 
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Gli addetti militari e navali nipponici presso le varie ambasciate In Europa, 
riuniti a Convegno in Roma, rendono omaggio alla tomba del Milite Ignoto. 


SETTIMANA 


ll Direttore generale della Stampa italiana, dott. Mezzasoma, parla al Teatro Argentina di Roma 
nella ricorrenza del decimo annuale dell'avvento al potere del nazionalsocialismo. Sotto, il mi- 


nistro portoghese Vielra Machado, reduce dalla sua ispezione alle colonie sudafricane, ri: 
cevuto al suo arrivo a Lisbona dai rappresentanti del Governo e della Camera Corporativa: 


Arcivescovo di Reggio Calabria, rimasto 


) talbetti, 
Leccellenza Enrico Montacco dereo nemico durante una visita pastorale: 
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Navi. nemiche affondate «Londra bombardato c] 
ll palazzo del Bey di Tunisi è la mèta prèferita dei soldati che si recano 
dante delle forze germaniche in Tunisia, durante una visita alle posizioni del 


lero quotidiano che per cinquantacinque anni ha tenuto viva la fiamma della italianità fra 
nti in Tuni ha ripreso Ie pubblicazioni. - Sotto, gli arabi, che non vogliono saperne di 
‘ani e di giudei, disertano le linee nemiche per venire a combattere con i soldati dell'Asse. 


PATA DALL'ASSE 


città, - Sotto, il generale von Arnim, cavaliere della Croce di Ferro, coman- 
‘Teburba si congratula con un valoroso combattente dei reparti d’assalto. 


Un mercante arabo, in una città della Tunisia presidiata dalle truppe italiane ha trovato dei buoni clienti n 
nostri soldati desiderosi di mandare a casa qualche caratteristico ricordo. - Sotto, poche settimane di isti 
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Pur nella severità dell'ora il cuore di ogni italiano ha esultato di un 
della Principessa Beatrice quartogenita dell 
la del Quirinale. Mentre la Patria in armi 


Altezze Rei 
unta infle: 


intima giola apprendendo la notizia della nascita 
4 Principi di Plemonte, venuta alla luce il 2 febbraio nella Rege 
bile verso le sue immancabili mète il nuovo fiore sabaudo donats 


all'Italia dalla Principessa Maria di Piemonte giunge come un auspicio Îetissimma "Qi ogni fortuna avvenire. (Foto Petri), 


LA VETRINA DEL LIBRAIO 


UN NUOVO ROMANZO DI ARMANDO MEONI 


OVERE DONNE. — Ecco un romafi- 
zo di Armando Meoni che parle- 
rà al cuore di molti: un dram- 
matico racconto tutto gremito di 
vita, e insieme un'opera forte- 

mente riflessiva e morale. I fatti sono 
‘quelli comuni della vita, colti e diretta- 
mente rappresentati con quell’evidenza, 
con quel colore, nei quali Meoni è mae- 
stro; ma il fondo morale su cui i fatti 
Si riflettono supera ogni tempo, si colora 
dei pensieri e dei dolori eterni dell’uomo. 

Questo nuovo romanzo segna, sui ro- 
manzi precedenti di Meoni, « Creare», 
«La cintola», « Richiami», un bell'affi- 
namento dei mezzi stilistici: ma l'alone 
ideale nel quale si svolge è lo stesso: 
Meoni non è cambiato. E di questo mi 
piace dargli atto come di una rara prova 
di coerenza morale. Spesso si avverte nel 
fomanzo di Meoni un accoramento se- 
greto che è poi quello di lui stesso uomo, 
che nell'animo suo sofferte idealità rin- 
traccia e rammemora. Sotto questo segno 
di sincerità, il romanzo di Meoni mi 
sembra possa essere proposto come un 
‘esempio valido e durevole, 

Fin nel primo assunto narrativo di Ar: 
mando Meoni era sembrato naturale ri- 
levare una vocazione particolare a risul- 
tati di ordine. morale oltre che stilistico; 
ed anzi il primo romanzo era già il testo 
evidente di un intenso, audacissimo sen- 


so morale. La storia di una famiglia è 
raccontata con un impegno profondo, e 
ricco di vita: dal disordine in cui è ca- 
duta la famiglia rientra nell'ordine come 
dominata da una superiore legge. E un 
vincolo di sangue è quello che lega poi 
tra di loro i romanzi successivi: le ra- 
gioni dominanti rimangono quelle del 
bene e del male, drammaticamente svol- 
te. C'è il racconto, ma non si può rima- 
nere assenti a quello che è il movimento 
principale dei romanzi, che è appunto 
Quello di libri a tesi, finiti in tutti i loro 
movimenti morali, oltre che nei pratici 
risultati di stile. Ci si avvede, a questo 
punto, che lo sperdimento, la violenza, 
l’ebrietà psicologica delle avventure 
umane di questi romanzi (donne che vi- 
vono in quanto madri, uomini disegnati 
e descritti nella loro vocazione e nel loro 
destino) restano la prima misura del la- 
voro di Meoni, la sua naturale disposi- 
zione a trovarsi in un mondo ove i per- 
sonaggi prendono. corpo, ed aequistano 
un’evidenza tutta sanguigna, traverso 
uno stupore e un’angoscia: in'un attimo 
di innocenza, di validità morale alfine 
ritrovata. 

E sono, dunque, la stessa misura, è la 
stessa disposizione che ritroviamo in 
questo ultimo romanzo, « Povere donne ». 
Ma ci siamo riportati ai romanzi pre- 
cedenti per dichiarare l'esigenza morale 


che in Meoni è rimasta immutata; l'in- 
clinazione . naturale a un'ideale risolu- 
zione della vicenda. Fin da quei romanzi 
— si vuol dire — si poteva rilevare come 
l'arte di Meoni nascesse proprio dall’as- 
siduo movimento inteso a conciliare una 
verità che chiameremo anche sociale ed 
una verità artistica, da una lotta anche, 
diremo, tra l'esaurimento della fantasia 
ed una limpida accuratezza quasi auto- 
biografica; e il contrasto già si risolveva, 
come in « Povere donne » si risolve, at- 
teggiandosi nei serrati e sinuantissimi 
dialoghi, in certe visioni naturali che si 
riflettono con una gentilezza nuova di 
colori e di sfumature, in una prosa carica 
quant’altre mai di notazioni amorosa- 
mente studiate. 

«Creare», «La cintola», «Richiami» 
possono già chiarire — in un margine 
ben definito — il senso dell'avventura 
narrativa di Meoni. L’attitudine che s'è 
detta conferisce a questo. scrittore un 
prestigio particolare per quella sua fede, 
vigorosa ed elementare, nella validità dei 
sentimenti, nel destino delle azioni uma- 
ne, e insieme nei limiti della sua stessa 
prosa. Si è distinto, si distingue, Meoni, 
per la sua fedeltà al naturale significato 
della vita. 

«Povere donne» scende a noi lungo 
quel filo. Un viaggio insieme morale e 
reale, un ritorno alla terra, ai valori più 


angosciosi ed umani della vita, un di- 
scendere infine — è la diuturna conquista 
di Meoni — dall’astratta o insoluta di- 
sperazione alla struggente e dolcissima 
pena delle lacrime. Nasce una creatura. 
E un'altra muore. Ma dolcemente. « Forse 
era Dio che finalmente aveva pietà e la 
innalzava fino a sé. Vedeva l'angelo che 
le era uscito di grembo stender l’ali, 
guidarla. Sorrise». Ma per giungere a 
questo Meoni ci accompagna attraverso 
un ambiente movimentato e acceso d' 
passioni, e forti, e sventurate, sono le 
creature che lo scrittore ci presenta, 

Il torbido inizio: « ...Clemente portate 
a braccia, in volto congestionato, la boc- 
ca sformata dalla quale spuntava denso 
€ sporco un fil di saliva, le palpebre ri- 
tratte e come rovesciate tanto che l'oc- 
chio sinistro, enorme, sembrava strabuz- 
zarne, per tutto segno di vita un ran- 
tolo che faceva faticosamente fiottare 
giù per il mento un po' di quella sa- 
liva...». E grado a grado un chiarirsi, 
un illimpidirsi, un placarsi: in pochi 
altri romanzi di oggi è con tanta logica 
seguito un processo narrativo: ed è pro- 
prio, ripetiamolo, perché di ordine mo- 
rale è tutta l'esigenza conduttrice. L'ani- 
mo stesso dello scrittore viene schia- 
rendosi. Hanno un valore morale ben 
definito persino certi paesaggi morbidi, 
tremuli, sensibili ed aperti: che sono 
tutta una rapita invenzione. Così : « L'or- 
to e la casa di Torellina sono appena 
fuori della città, stretti fra enormi qua- 
drati di fabbriche come sopravvissuti ‘a 
un'invasione alla quale hanno cercato in- 
vano di resistere; ma il Juogo, in quel 
punto, appare erboso e riposante. Fossetti 
e pescaie che una gora alimenta lo in- 
tersecano elargendo intorno una pace sil- 
vana e dimentica. La casa è una costru- 
zione bassa, esigua: in più d'un punto 
mostra il sasso e il cotto rosi dal tempo 
di sotto l'intonaco tutto scrostato; il tetto 
anch'esso ha ceduto al peso degli anni, 
le grondaie rugginose e disgiunte i giorni 
di pioggia lasciano cadere l'acqua a scro- 
scio. Sulla facciata è inserita in un vano 
del muro un'immensa croce di legno, 
quella nudità la fa quasi terribile..». 
Fino alla risoluzione aperta nel senso 
alto e ineffabile della maternità. Come 
ne «La cintola» si risolve una colpa, e 
in « Richiami » tutta un'adolescenza fem- 
minile di turbamenti e di peccati, anche 
qui, in «Povere donne», il. destino di 
queste creature d'amore si risolve in'un 
mito angoscioso, perdutamente disciolto 
nel fluire del sangue. 

Quello sperdimento, quella sentimenta- 
le violenza, quel risveglio dei personag- 
gi di Meoni, nel cerchio della loro av- 
ventura, è una figurazione morale non 
dubbia, è già una fase di meraviglia, è 
già il corso di tante immagini sognate. 
I personaggi acquistano un senso di co- 
scienza, proprio come un sùbito uscire 
dia una fosca follia: ed è il risultato più 
profondo di « Povere donne », che si svol- 
ge lungo tutta una serie di accese istan= 
ze, di spirituali domande. E a valicare 
d'improvviso tanta violenza di intenzioni 
non è forse, în « Povere donne », proprio 
quell’angoscioso ‘declinare verso affetti 
ineffabili, il segno di una confidenza che 
ci viene tanto dolorosamente incontro? 
Meoni, con quel suo stile duro, che sem- 
brà privo di accortezza, ed èvinvece così 
Netto, così preciso, sa liberare dalla scor- 
za greve e opaca che l'avvolge una real- 
tà pura: e sappiamo riconoscerla, in que- 
sto romanzo, arriviamo perfino a sentire 
che già in noi l'avevamo, seppure da una 
lingua muta frenata in una torpida boc- 
ca. Si sviluppa, in Meoni, una verità, un 
motivo sensuale, come traverso una tra- 
ma corposa di memoria, di sangue. 

In questo limite estremo di umana ve- 
rità vivono gli inconfondibili personaggi 
di Meoni. E restano, e restiamo noi let- 
tori con loro, per sempre a un motivo 
morale ed artistico, intimo e lirico, che 
nasce dalla segreta voce di Meoni uomo, 
€ dalle calde aspirazioni di linguaggio di 
Meoni artista: al limite della serena vita 
passata e della dolorosa irremissibilità 
del presente, e del luminoso placarsi del- 
l'avvenire. Da un'attenzione fervente © 


di una commozione dolcissima. Questo è 
il «tempo» reale e ideale della narra- 
zione di Meoni, il segreto del suo nare 
rare tutto cose e personaggi: i termini di 
coscienza entrano nella « storia », parti 
vive di essa. L’assunto narrativo riesce 
pertanto in Meoni un puro scorcio, un 
periodo della sua anima e dei suoi sensi, 

sua stessa «intelligenza » si ricono- 
sce come un modo di vita, e cioè si ric 
solve in movimento. Meoni potrebbe esser 
definito il tipico narratore della vita ino 
tegrale (anima e sensi), e si intende che 
la definizione va liberata da qualsiasi sot- 


Tra tanta narrativa sfocata ed allusiva, 
geco la voce sicura di Meoni (che non 
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Î’affresco di Pietro Annigoni nel Convento di San Marco, 
a Sant'Antonino appassionato divulgatore del suo spirito; a 


L'AFFRESCO DI 


NEL CONVENTO DI 


N:questo storico convento — riedificato da Michelozzo ispirato ai mistici silen: 
ed imparadisato dall’Angelico per sublimare i domenicani di Antonino 
dove Bartolomeo ideava le celebrate composizioni e Savonarola, infervorato, 
scuoteva l’inerte folla fiorentina, Pietro Annigoni, cinquecento anni dopo, si 
cimentava, con un mirabile affresco, ad esaltare le glorie ed i Santi dell'or- 


dine domenicano, 


T'Annigoni — che è un forte ed un puro — ha il culto istintivo della beltà for- 
male, per cui si mantiene fedele alla tendenza che va riallacciandosi alla glorioso 
Tradizione della nostra pittura e crede fermamente nell'avvento di un grande 

;nell'epurazione delle idee e degli elementi d'arte 
ivisti improvvisati ai quali si attribuiscono 
soltanto imperizie, misere trovate 0 


capricci di moda. 

È mentre ci si sbizzarrisce in sottigliezze meta- 
fisiche, gabellando, assai spesso, l'artifizio per ori- 
ginalità ed il tenebroso per profondo e si estima- 
Ro ideologie fallaci e si subiscono influenze stra- 
niere, questo giovane artista, estraneo a tutte le 
meschinità, affronta la grande composizione e si 
esprime italianamente, con forme proprie, dovizia 
di mezzi e virtuosità tecnica da farci penetrare 
di primo acchito, nell'intimità del racconto. Che 
egli ha raggiunto quell'ordine, semplicità e chia- 
rezza di cui tutti si sentiva il bisogno tediati, come 
siamo, dalle dimostrazioni ipercritiche. 

Pittore dalla placida contemplazione, studioso del 
grandi del passato, — dai quali accetta consigli ma 
Rion forme ed atteggiamenti — vaglia con giudiziono 
discernimento i nuovi elementi, i valori veri, che 
Séaturiscono dalle conquiste del tempo e li inserisce 
nella sua arte da cui si proietta lo spirito della con- 
temporaneità. Colto ed analitico è spinto a scru= 
tare le profondità del pensiero ed i misteri dello 
spirito e quindi a scoprire uomini rari, eccezionali, 
dediti alla vita interiore, che rivela vivificati fino 
all'intimità. Per cui la sua arte, profondamente 
viva ed umana, concepita con serietà e nobiltà d'in- 
tenti, non teme il variare delle ideologie, del gu- 
sto e della moda. 


rori; attira, 

Stemperi i 

di intonaco 

le acqua? Quale 
le terre mi 


i su un pezzo 
5 colori? Qua- 
Quale muro? 


1‘ ‘massimo, serupolo; muro: 
Initrose né troppo 


PIETRO 


SAN MARCO A 


limite tempo. Chi 
due 0 tre ore, non oltre, e chi ti dice: dalla mattina alla sera. Il primo non ti: 
aiuta certo a risolvere questo importantissimo problema. Il secondo, che novan: 
tanove volte su cento non ha provato o se ha provato è deluso e non per questo 
è men convinto d'aver ragione poiché ritiene, non a torto, che certi pezzi gli 


nre 


a firenze. AI centro domina imponente la visione del Cristo: crucifisso martoriato; a sinistra Santa Caterina assieme. 
atea Sum Tommaso e Savonarola. Nella lunetta di sinistra Adamo ed Eva, in quella di destra l'uccisione di Abele, 


ANNIGONI 


Ì 


FIRENZE 


e sono più, che puoî lavorare a un pezzo. 


antichi stessi non potevano certo risolverli in due o tre ore, praticamente non 


Autoritratto di Pietro Annigoni. 


ti può essere di aiuto. Intervengono poi, e non ‘ultimi né trascurabili, i fattori. 
località e stagione. In verità, purtroppo, in questo campo, nessuno oggi può 
dare validi e definitivi consigli. F 
Il filo di un'esperienza scaltrita, soprattutti 
mentari, ma indispensabili, che anche i migliori trattati antichi trascurano, si 
è interrotto e non è certo facile riallacciarlo. 


quei dettagli minimi, ed ele- 


Ù 
Occorre saper conoscere, distinguere; e allora bi 


sognerà rifarsi di lontano, interpretare i più vecchi 
testi e soprattutto provare e riprovare e di speran- 
za in delusione e di delusione in speranza, insistere 
ed insistere! È 

Contento della propria attività e fatica ed ispi 
rato dalla VI lettera di S. Paolo ai Romani, con 
originalità di concezione e libertà di sintesi, svol- 
ge vigorosamente questi armoniosi gruppi di vi- 
venti figure, ricche di forza spirituale, di coesione 
e di equilibrio, sicché la loro organica unità si af@ 
ferma con evidenza nella forma e contenuto. 

Adamo ed Eva, in un’inquadratura semplice 
quasi simmetrica sono coricati sull'erba fiorita del 
l'Eden. La donna, sconsiderata, con spirante volut. 
tà, porge il pomo proibito all'uomo e questi re: 
ppante; anzi, iii potenza il combattimento 
interno come se prevedesse i mali ed i travagli. 
dalla disobbedienza deriveranno. pi 

La purezza delle forme, non ancora corrotte dall 
peccato e dalla’ fatica; il clima primaverile del go) 
giorno incantato, la scena calma e serena, il ritmo 
lento ed il placido confluire delle linee, tutto infor 
ma all'unità stilistica dell'insieme. 

Ed ecco che s'inizia, con l'uccisione di Abele, la 
tragedia terrena. Il soggetto gli ispira una vigorosa. 
composizione plastica e ritmica e lo stimola a ma- 
nine più, la sua straordinaria conoscenz 

isegno, ed a suscitare i 
del disegno sensazioni tattili e di 

Domina, dal centro, la visione del Gesù marti 
zato — simbolo del sacrificio e del dolore — che 
pare ai più degni affinché insegnino la via della re 
denzione alla travagliata ma ascendente umanità che 
aspira alla Patria celeste ove ebbe origine. — — 

L'elevatezza dell'ispirazione, la saldezza plasti 
la potenza del disegno, rafforzano la profonda ed 
discutibile individualità ‘dell’artefice, che tratta. 
nudo Tei una scuola severa che' conosce anato- 

, proporzione, forma e realtà da al 
Signorelli od a Michelangiolo, 222) DeOESE 
Il S. Tommaso «che sovra gli altri come ai 


‘vola » illuminato dalla Rivelazione e guidato di 


goroso raziocinio, traccia il suo grandioso mon 

to: la Somma teologica. Lo sguardo spirato, la s 
nata fronte — solcata di rughe profonde come | 
pensiero che accusano —, la bocca espressiva e l'e: 
recchio attento acuiscono la facoltà ricettiva e rene 


articolari dell'affresco dell’Annigoni (da sinistra): Santa Caterina da Siena - 
‘an Tommaso d'Aquino - Savonarola. - A destra: il Cristo. - Sotto: Sant'Antonino, 


fono all'evidenza un modello di gravità, serena e geniale, tocco dal raggio 
divino. 

Qui, l'Annigoni, con la struttura più complessa ed il modellato scultoreo 
che si fa più vivido, dà l'impronta del suo maschio temperamento; come la 
profondità della sintesi — spinta fino a svelare la possente vita interiore 
dell'Uomo santo ed erudito — riflette la sua spiritualità pensosa. 

Savonarola, scaldato dalla fede e dalla dottrina di S. Tommaso al quale 
è strettamente connesso dal proiettante ritmo unitario, con accenti di pas- 

| sione e di potente effetto, conquista la turba. Quanta espressione e forza di 
| disegno nel viso ossuto del povero domenicano e come confessa, con quel. 
l'occhio vivace e la smorfia nervosa della bocca, il suo fanatismo. 

Dall'altra parte, la soave e santa Caterina che il miracolo rende sapiente 
@ poetessa per eternare il suo infinito amore al dolce sposo Gesù e per con- 
fortare tanta umanità. È presso di Lei l'appassionato divulgatore del Suo 
Spirito, di verità e di amore: S. Antonino, che l'Angelico presentò al Pon- 
tefice come «il più puro fiore di Fiorenza ». 

‘Anche a queste due figure, con le quali era facile sdrucciolare nel patetico, 
l'Annigoni dà sostenutezza stilistica; e la grazia sobria e la sottile delicatezza 
della Santa — occultata nell'ampio panneggiamento morbido e floscio — corri. 

| spondono armonicamente in profondità ed in estensione con lo spirito semplice 
ed il benevolo aspetto del Santo della carità. 

| Alcuni critici hanno scoperto che l'Annigoni ha studiato ed assimilato Raf- 
faello, Michelangiolo, Tiziano, Velasquez.,. E chi avrebbe dovuto studiare? Noi 
‘pure lo avvertiamo e specialmente in questa ampia e serena creazione d'arte — 

| nella quale ha trasfuso in pieno lu sua idealità purificatrice — che ascende ai 
| penetrali del mistero ove è agevole incontrarsi e confondersi con gli spiriti 
dei grandi Avi e dove tutto richiama alla più pura ed elevata concezione del- 


l'Arte, 
RINALDO CORTOPASSI 


Ritratto di Giosuè Carducci (da una stampa del 1871). 


LI ultimi tre volumi dell’Epistolario 
carducciano editi dallo Zanichelli per 
le attente cure di Albano Sorbelli (il 
nono è uscito pochi giorni fa) ci mo 
strano un Carducci nuovo e insospet- 
tato: un Carducci în preda a quella che fu la più 
forte passione della sua vita. Gran parte dei tre 
volumi è occupata dalle lettere del Poeta alla 
misteriosa Lina, Ja Lidia cantata nelle Prima- 
vere elleniche. La relazione del Carducci con 
Lina durò circa quattro anni, dal 1872 al 1875, 
(nel periodo successivo, dal ‘1876 al 1880, an- 
no in cui Lina si spense, la passione si tra- 
sformò in tenera amicizia); ma nei tre volumi 
ricordati, che comprendono le lettere dal 1871 
al 1875, si ha notizia soltanto delia fase ini- 
ziale, e del pieno meriggio di quella specie di 
delirio sentimentale e sensuale, che, a sentire 
alcuni, «aprì al Carducci il varco alla grande 
poesia ». La verità è che in quegli anni il Car- 
ducci era ancora tutto preso dal dolore di due 
lutti gravissimi: la morte della madre e quella 
del figliuoletto Dante, di cui non si consolò ve- 
ramente mai. In tale stato d'animo non doveva 
riuscire difficile ad una donna colta, intelli- 
gente, avvenente e accortissima come la Lina, 
sedurretil poeta, che nonostante la sua così detta 
«selvatichezza > era un'anima semplice e pro- 
fondamente ingenua. 

Le relazioni fra il Carducci e Lina, che abi- 
tava a Milano, incominciarono. in modo al- 
quanto insolito: attraverso una corrispondenza 
epistolare. Della Lina aveva parlato al Carducc 
ai primi del 1871, una signorina che scorrazzav 
per l'Italia recitando belle conferenze sull'eman- 
cipazione della donna ed aveva poi continuato 
a scrivergliene esaltando il modo col quale l'a- 
mica Lina leggeva i suoi versi. «O professore, 
sentiste come la mia amica legge l'ode Agli ami- 
ci della Valle tiberina!». Ed ecco che un bel 
giorno — il suo giorno onomastico — giunge 
al Carducci una lettera della misteriosa Lina 
«E inutile che io Le dica come, avvezza a 
non lasciar mai nulla a metà, mi sono abban- 
donata con delirio alla lettura dei Suoi bei 
versi, e spesso ho baciato anche il libro, pa 
rendomi che non bastasse d’averlo impresso 
nella memoria. Con tutto questo, vegga str: 
nezza! jo non ho punto desiderio di conosce! 
davvicino un uomo dichiarato grande, e male- 
dico il Bargani, che ‘avendo turbato la pace 
delle reliquie foscoliane, mi abbia obbligata a 
considerare gli avanzi delle basette ammuffite 
di colui, che' la mia immaginazione e il miu 
cuore avevano vestito di forme non mortali, e che 
‘a me pare divino anche quando brandisce il fla- 
gello sibilante sulle spalle nude della contessu 
Aresi, tremila volte infedele». 9 

‘Alla lettera era unito un sonetto. Il Carducci 
rispose da prima un po’ sostenuto, ma gentilis- 
simo e incoraggiante. Lina replicò con lettere 
sempre più espansive, chiedendogli, fra l'altro, 
delle poesie nuove, e solo per lei. Il Poeta ac- 
consentì e le inviò manoscritto il Canto dell’Ita- 
lia che va in Campidoglio. In cambio le doman- 
dò solo di continuare la corrispondenza. Lina 
non cercava di meglio. « Mio signore — gli scri- 
ve in una lettera successiva — l'altra sera Ma- 
ria era seduta ricucendo un suo vecchio abito 
e io accanto a lei leggendo dentro al nostro 
caro volume. Ella alzava gli occhi tratto. tratto 
€ mi diceva: peccato che Carducci non ti senta 
leggere i suoi versi! A questa lode così gra- 
ziosa e così ingenua, io m'andava più infiam- 
mando e mi è spuntato il desiderio di scriverle, 
perché ella veda il bene che le vogliamo». E 
il Carducci replicava: « Sono solo, vivo e penso 
solo. Tutto quel che vedo, tutto quel che sento, 
qui intorno a me, mi è cagione di noia e di 
sdegno e sempre più mi allontano dall'ideale. 
Forse se udissi voi e vi vedessi a dire i miei 
versi, i miei versi d'una volta, chi sa che lo spi- 
rito ‘colto non si ridestasse almeno nel canto 
del cigno! Ma no, non voglio venire a Milano. 
E a voi «addio, ma solo per poco, mia cara € 
nobile amica, che amate e consolate i poeti ‘da 
lontano ». 


CARDUCCI 


INNAMORATO 


La signora Lina, di origine mantovana e mi- 
lanese d’educazione, aveva ventisei anni. Ap- 
pena adolescente si era sposata a un valo- 
soso ufficiale garibaldino, gentiluomo perfet- 
to e ne aveva avuto già tre figli. Aveva inge- 
gno vivo e pronto, un gusto educato alle buo. 
ne lettere e alla musica, una sensibilità delica. 
ta, resa quasi morbosa da un’organica ma- 
lattia latente: la tisi. Viveva a Milano presso 
dei parenti (il marito era di stanza a To- 
rino), frequentava ambienti mondani e cir- 
coli letterari, era in corrispondenza con serit- 
tori e giornalisti italiani e stranieri. Fra gli 
altri, col Panzacchi, al quale dava del tu. 
Un bel giorno Lina si recò a Bologna ‘n 
occasione di una conferenza del Panzacchi 
su Wagner e si incontrò, finalmente, col Car- 
ducci, che se ne innamorò subito e perduta- 
mente. Poi fu la volta del Carducci, che nel 
maggio del 1872 partiva per Milano, dove sì 
fermava dieci giorni. Di ritorno a Bologna, 
il Carducci ne scriveva al Chiarini in questi 
termini: « Bella, per me, è certamente: bella 
per agil persona, per un ovale di viso tutto 


Ritratto di Carolina Cristofori Piva. 


greco e intorneato di bei capelli castagni, per soavissima 
e melodiosa voce: è graziosissima. Ed è molto istruita: co- 
nosce il tedesco e l'inglese: legge un poco di latino; scrive 
il francese come una donna francese del sec. XVII; fece 
anche qualche verso, ma non gli mostra; e ora non ne fa 
più, per disperazione di farne come vorrebbe; scrive lettere 
stupende e vorrei poter mostrartene almeno dei frammenti 
Adora il Foscolo, ma non il Jacopo Ortis; ama poco i poeti 
francesi (son riuscito a farle ammirare Andrea Chénier), e 
punto i tedeschi. Odia la mescolanza del lirico e del sati- 
rico, del sentimento e dell'ironia; e degli episodi miei non 
approva e non ama che la parte sinceramente lirica. In 
somma è classica pura. È nervosa ed entusiasta, ma non 
sentimentale: ha qualche cosa del saffico, nel miglior senso; 
e, sebbene maliziosa come tutte le donne, è però schietta, 
e ha degli abbandoni naturali che le più delle donne non 
hanno. Sebbene ingegnosissima e còlta come poche donne, 
sente la natura; e non ha fatto divorzio da lei. Ma non 
voler ch'io spieghi di più: ora ne sono innamorato; e sa- 
rebbe ella la mia consolazione suprema e divina se non 
fosse per le circostanze miè e le sue. È tanto buona e ge- 
nerosa e gentile! e l'animo e il carattere e anche l'ingegno 
suo corrisponde tanto al mio!». 

Gli amici del Carducci restarono alquanto colpiti dalla 
trasformazione che in così breve tempo si era operata nel 
Poeta e se ne preoccuparono: primo fra tutti il Panzacchi, 
che era sempre sfuggito al fascino pericoloso di Lina. In 
quella miniera di ricordi carducciani che è il volume della 
signora Anna Evangelisti su Giosuè Carducci (ed. Cappelli), 
si legge una lettera del Panzacchi a Lina piena di signifi- 
cato. « Carducci dice a chi vuole o non vuole saperlo che:è 
stato a Milano; e parla di te con entusiasmo. Il cervo porta 
inflitto lo strale nel fianco. Povero poeta, ottimo cuore! Sta_ 
mane diceva ad un mio amico che metterà la poesia a te 
diretta nella Nuova Antologia e alle obiezioni piamente 
mosse gli rispondeva con una scrollata di spalle. Abbi 
riguardo tu, se no donna Elvira ti manderà tutte le im- 
precazioni che Mozart ha. scritto per lei nel Don Gio- 
vanni. Sul serio reggigli la testa e fagli sbollire la pas- 
sione in-tanti saffici e che tutto finisca li». In altra let- 
tera il Panzacchi rimproverava Lina di non saper resis 
stere alla « vanità di essere tamburinata sul mercato poe= 


Ritratto di Giosuè Carducci (da una stampa del 1882), 


tico » e per la pace della famiglia Carducci con= 
sigliava di fare almeno cambiare il nome di 
Lina. Ma Lina il 27 maggio scriveva al Car- 
dueci: «Lascia Lina in luogo di Lidia, arrive 
ce qu'il peut. E stampa insieme con questa an- 
che la prima ode; le voglio tutte e due, ora nel 
fascicolo di giugno ». E finiva con punte ironi- 
che contro Panzacchi: « Dimmi se Panzacchi ha 
riso (capisci come?) per certe espressioni della 
tua ode e dimmi quel ch'egli pensa di me». 

Lina non ottenne che fossero pubblicate tutte 
due le odi nel fascicolo di giugno, dove apparve 
soltanto la Primavera dorica; ma pure con quel. 
la sola ella affermò il suo trionfo e il 16 giugno 
scriveva al Carducci: «La contessa Maffei ha 
creduto di presentarmi come la Lina dei tuof 
versi e ti giuro che sono universalmente pia- 
cluti e.me ne hanno fatto dimostrazioni tali di 
simpatia uomini e donne, ch’io n'ero confusa, 
perché in due lunghi anni la conversazione Maf- 
fei non ha mai mostrato di accorgersi della mia 
esistenza ». Ciò nonostante Lina non perdeva di 
vista il Panzacchi. «Pur nel trionfo di avere 
conquistato il Carducci — scrive la signora 
Evangelisti — la Lina non si era rassegnata a 
vedersi sfuggire Panzacchi e per riattirarlo es- 
sa gli aveva scritto una lettera, dove metteva 
in ridicolo col più atroce scherno Carducci qua- 
le amante, Panzacchi rimase sbalordito. da quel 
la lettera e la mostrò a quegli amici i quali 
proprio allora si adoperavano insieme con. lui 
per salvare la pace della famiglia Carducci. 
Mentre durava. l’indecisione di far vedere al 
Carducci quella lettera, Panzacchi, anche per 
un senso di rispetto a Carducci, ebbe per quella 
lettera un momento, di tale ripugnanza estre- 
ma, che senza pensare ‘ad altro la prese e l@ 
rimandò alla Lina. La signora Elvira (l'ho sen: 
tita io) diceva di essere convinta che se Giosuè 
avesse visto quella lettera, la cosa sarebbe sta- 
ta finita sul bel principio; ond'ella per l’incone 
sulto rinvio della lettera si lamentava col Pans 
zacchi, pur riconoscendo che al bene di lei egli 
si era interessato ». 

Delle lettere di severo ammonimento del Pan- 
zacchi e Lina, il Carducci ebbe notizia dalla 
stessa Lina e montò su tutte le furie. In ‘una 
lettera del 14 giugno 1872 il Carducci: si fa mi- 
naccioso. « Panzacchi ti tratta scortesemente, in- 
civilmente, non rendendosi al tuo invito, facea- 
doti aspettare invano una lunga, giornata, due 
giornate; tu gli ammetti buone le scuse, e lo 
restituisci nella tua confidenza. P. ti sérive 
quattro facciate d’ingiurie, e tu... tu che tratta: 
sti così fieramente Relluzzi, il quale certo. si 
era comportato male con te, ma che (sappilo) 
è d'animo molto più nobile più generoso. più 
serio di Panzaccki, tu... par che né abbi paura: 
Tu m’imponi di tacere: io non voglio essere n- 
delicato, io non voglio entrare in certe partico- 
larità: io taccio, tanto più che non mi piace la 
parte del Don Chisciotte tragico. Ma il P, gl è 
abusato di quella fama di eccentricità ‘che le 
fatue donne e gl'ignoranti e adulatori e pia: 
centieri petroniani gli hanno fatto, e tu devi Tare 
glielo sentire. Che diritto hai dato tu al P. 
scriverti ingiurie? Quando mai un uomo edue 
cato scrive ingiurie ad una donna, se non ha 
dei precedenti che l'autorizzino a ciò? O il P 
ha creduto una volta di piacerti e di tratti 
dietro il carro suo di trionfatore; o tu hai var 
luto biacergli, per la ambizioncella ‘di vincere 
questo gallo petroniano; e tutto questo. deve 
esser finito, stroncato: non più un'ombra. del 
passato. Intendi? Io voglio che tu tronchi oggi 
relazione con lui. Sii schietta e franca, come gah 
io, {orse un po' brutalmente; ma era tempor 


.Finora di me non hai conosciuto che il fan 


ciullo; ma, bada, in me v'è l'uomo: 

mo tutt'altro che de’ consueti. Voglio schiettaze 
za e risoluzione. E bada: io amo P.; ne conosco 
i molti difetti, svolti fino allo stato di morbo 
sità dalla piccolissima e vanissima società pete 
tegola municipale fra la quale è vissuto; ad 
modo, lo amo, perché come amico ‘è venga 
mente buono e fido, perché ha molto ingegni 
perché mi piace. E vorrei che non fosse vero, 


Enrico Panzacchi. 


anzi credo che non sarà vero, quello che io 
sospetto da un pezzo. Tu non' volesti rispon- 
dere a certa mia domanda, una volta. Ora spie- 
gati, spiegati, te ne prego, te ne scongiuro» 

Indispettita, Lina prese un giorno tutte (pro- 
prio tutte?) le lettere del Panzacchi che ancore 
Serbava e le mandò- come documenti giustifica 
tivi a Giosuè, ‘accompagnandole con una ‘filip- 
pica contro l'indiscreto, che l'Evangelisti rife- 
risce in parte. «Io non ho avuto nulla. di co- 
mune col Panzacchi, se non che lo salutai e mi 
trattennî con lui una sera di passaggio per Bo- 
logna, dove ebbi il dolce spettacolo di vederlo 
inginocchiarmisi innanzi e battersi la testa in 
tutti i muri e piangere come un disperato do- 
mandando pietà ». 

Il focoso Giosuè montò su tutte le furie. Tol- 
se dallo scaffale i libri dell'amico, ne fece un 
pacco e glieli rimandò. Panzacchi, invece, non 
rimandò al Carducci i libri di lui e gli scrisse 
scusandosi di non poterlo fare, perché non ci 
sarebbe stato compènso. I libri del Carducci 
valendo assai di più dei propri, preferiva con- 
servarli. E non c’era ironia, perché il Panzac- 
chi era devotissimo al Carducci e suo incondi- 
zionato ammiratore. Non seguì rottura e la lie- 
ve nube fu presto dissipata. La verità è che il 
Carducci era geloso del Panzacchi. E lò con- 
fessava in una lettera del 14 maggio 1872. « Que- 
Sta mattina Panzacchi, che non ho ancora ve- 
duto, mi ha mandato il suo Piccolo Romanziere. 
Vi sono cose belle da vero ed io stimo e amo 
molto Panzacchi. Ti confesso che'stamattina ho 
ricercato con una gelida ansia tutti quei versi, 
a vedere se vi avessi ritrovato un'orma di te 
Ti confesso che un’orribile smania di’ gelosia 
retrospettiva mi ha assalito e mi assale anche 
era che ti scrivo. Ma tu vuoi ch'io ti creda; e 
non posso, non devo non'crederti. Lina, ripe- 
timi ancora una volta ch'io devo crederti ». 

Questo lo stato d’animo, che prorompe da'ogni 
lettera. Un breve saggio del lirismo carduccia- 
no, uno fra i tanti. « Lina, Lina mia, pietà! Tu 
m'hai avuta, tu seî la più buona, la più gentile, 
la più umana delle donne! Ma dimmi un poco, 
con la tua dolce voce, con la tua cara parola, 
dimmi ch'io sia paziente, e ch'io abbia un po' 
di giudizio! Lina, temo di perder la testa; non 
è dato di amar così, a 36 anni quasi compiti, 
senza danno. Ma non aveve amato 
mai! Dolce e sublime donna, tu mi 
hai rapito tutto, e mente e cuore e 
coscienza di me, Non ridere, Lina, 
non ridere; non crollar la testa, co- 
me se queste'fossero frasi: io ti di- 
co in verità che vorrei morire sul 
tuo cuore, in un tuo bacio: già, io 
non ho che fare altro nel mondo: 
quel poco che potevo, l'ho fatto: 
ora ho compiuto la mia esistenza 
nell'amer tuo: a che indugiare? Oh 
iLina, Lina mia, dimmi una parola 
buona, e consolami! L'amore mio 
per te corninciò come un idillio di 
poesia, come uno scherzo gentile; 
ma ora è passione, è tormento ». 

Inutilmente gli amici più fidati 
cercarono di distogliere il Carduc- 
ci da Lina. Invano si adoperarone 
il buon Cristiani, il Concato, il 
Gandino, l'avv. Resta, che, poi, lo 
finanziava quando si trovava a 
corto di denari per le sue scap- 
pate. Nel 1874 si muove all’attac- 
co Giuseppe Chiarini, il fedelissi- 
mo, e immagina, per un momento, 
di averlo strappato dalle. granfie 
«di quella donna falsa, cattiva e 
senza cuore». «lo ti dico che son 
pazzo dalla gioia, che vorrei averti 
qui per soffocarti coi miei abbracci 
e per celebrare la tua guarigione 
con un paio di quelle bottiglie della 
Orlando, buone e schiette quanto e 
falsa e cattiva colei». Illusione. Il 
Carducci non era affatto guarito; £ 
rispose al Chiarini una lettera se- 


verissima. « Quello che ti hanno contato Cristiani o Resta 
sono mere sciocchezze. Oggi stesso scrivo al Resta che non 
occorre mi saluti più, al Cristiani che non si presenti piu 
a casa mia, Tu ripeti cose da altri inculcate; tu insulti 
una persona che ti ha rispettato sempre e ti rispetta e ti 
dà segno di stima pur volgendosi a te; la insulti mentre 
si volge a te, mentre piange. È una vigliaccheria. Voi mi 
avete reso triste, curioso, orgoglioso, diffidente, falso, egoi- 
sta: ella, se potessi vivere con lei, mi renderebbe e buo- 
no e sereno ». 

Generose parole, ma l'amore per Lina andava estin- 
guendosi, Non furono gli amici a liberarlo dalla catena; 
furono altre donne: Delia e Lalage. Lina presentiva è in- 
tendeva ogni cosa e incominciava a diventare gelosa. Ama- 
rissime diventano le sue lettere, che il Saponaro ha in 
parte riferito nel suo bel volume: Carducci edito dal Gar- 
zanti. « Perché vivere e morire dieci volte in un giorno, 
perché questo bel sole di settembre, perché tanto ardore 
di desideri e melanconie di memorie? ». 

Nella primavera del 1880, il marito di Lina fu collocato 
a-riposo, e si trasferì prima a Firenze, poi a Bologna, ma 
Lina si trascinava, oramai, da un medico all'altro. A Gio- 
suè, che si trovava a Udine per un incarico scolastico, 
scriveva il 30 maggio 1880: 

« Caro, mando questa lettera a Udine, così tanto per fare, 
perché non so se ci sei. Già il non vederti quando son fuor! 
di casa mia, mi fa brutti i luoghi e tutte le persone. Mi 
annoio mortalmente e quanto allo star bene sto da verc 
peggio che mai. Ho già sentito due medici, Vecchietti di 
Bologna, e Grassi ch'è uno specialista di Milano, Siccome 
mi hanno ordinato pochissimo o nulla, io non ho più nes- 
suna speranza; dicono che se avessi più anni potrei gua- 
rire più presto; la mia libera traduzione è così: ci metterò 
un po' più di tempo a morire. 

«Questi sciagurati dolori non mi lasciano mai e mi di- 
sturbano il sonno del quale ho pur tanto bisogno. E biso- 
gno sommo;ho di quiete e di verde silenzio e di un po' di 
carità per parte de’ miei amici: in luglio andrò a Rimini, 
spero, per la cura dei bagni, ma anche cotesta cura non 
mi è stata ordinata decisamente come indispensabile: io 
dunque non credo nell'efficacia di nessuna cosa, ma faccio 
e farò per lasciare la mia figliolina meno presto che posso. 
Del resto non sono né preoccupata né triste; annoiata s! 
più che mai! E in una cosa sola pongo tutto il mio ardore, 
nel desiderare almeno le tue notizie, se mi è negata la 
consolazione di vederti e guardarti. Ti abbraccio con tutta 
l'anima mia e sommessamente mi raccomando a te, only 
dear. Tua Lina ». 

Alla fine del 1880 nessuno poteva più illudersi sulla sorte 
di Lina. Il Carducci ne scriveva accorato al Betteloni: 
«Non. c'è più speranze. È condannata a morire fra dolori 
atroci, che cresceranno sino all'ultimo, Ella a quando a 
quando anche spera, e parla e pensa di guarigione, ma ci 
vorrebbe un miracolo. E i miracoli usavano una volta, 
precisamente a favore dei birbanti ». Lina si sapeva con- 
dannata, ma non sapeva di essere giunta al termine della 
vita, non voleva morire. « Quando negli occhi dei più in- 
timi lesse il suo destino — cito il Saponaro, che ha scritto 
sulle ultime ore di Lina una pagina mirabile per delica- 
tezza e senso psicologico — si-apprese all'estrema felicità 
di morire accanto al suo-poeta e si diparti dalla vita sere- 
namente. Gli rese le lettere che in dieci anni egli le ave- 
vascritte, le belle leitere ch'erano tutta poesia: c'era dentro 
la sua immortalità. Per quelle lettere sapeva di rinascere. 
Gli prese le mani piccole e vibranti che un giorno l'aveva- 
no innamorata. Gliele tenne strette nelle mani sue ardenti 
di febbre ed esangui, nelle mani sue.che presto si sarebbero 
fatte di gelo. Tenne gli occhi aperti per guardarlo fino al- 
l'ultimo istante e Giosuè non glieli poté chiudere. La sera 
del 24 febbraio i familiari vollero un prete: non per con- 
fessarla, per confortarla. Giosuè rimase al suo capezzale si. 
no all'una di notte, ed essa gli parlò dolcemente di cose 
lontane, che vedeve presenti, l’Adda, il duomo di Milano, 
gli olivi di Sirmione, la stazione di Bologna quella fredda 
mattina di novembre... Volle riposare, ed egli uscì, piano. 
Alle sei gli recarono un biglietto che diceva « Lina moria 
alle ore cinque », 

Giosuè andò al cimitero a sceglierle il luogo dell'ultimo 
riposo: tornò a vedere la cara sembianza « estenuata non 
contraffatta dalla morte», l'accompagnò alla Certosa insie- 
me col generale piangente: e tra la neve che si scioglieva 
spuntavano sui margini del sentiero le primule della nuo- 
va primavra. Insieme i due uomini, a capo scoperto, in si- 
lenzio, guardarono la piccola cassa disparire nella nicchia 
che si andava chiudendo. 

Dopo Lina, la donna che tenne più largo posto nella vita 
del Carducci e più lungamente (su Delia e Lalage poco an- 
cora si sa) fu Annie Vivanti. Il Carducci aveva incontrato 
Lina a trentasette anni; incontrò Annie a cinquantacinque. 
Era una giovinetta vivace, maliziosa, sbarazzina, cosmopo- 
lita. Aveva gli ardimenti che sembrano innocenze, un can- 
dore vezzosamente pronto, che încantava l’uomo davvero 


Giuseppe Chiarini. 


candido. Lina non era mai riuscita a conquista- 
re le simpatie del «circolo» carducciano, degli 
amici fedeli, che le erano concordemente ostili. 
Viceversa, Annie sedusse tutti gli amici del Car- 
ducci, anche quelli meno disposti a tollerare le 
invadenze femminili nella cerchia carducciana. 
« Tutti sanno farmi arrabbiare, molti sanno far- 
mi soffrire, tu sola sai farmi ridere» — diceva 
il Poeta ad Annie e pare che questo fascino An- 
nie riuscisse a comunicare anche agli amici del 
Poeta, a Cesare Zanichelli come ad Alberto Dal- 
lolio, a Enrico Panzacchi, come a Giulio Pado- 
vani, a Severino Ferrari come all'ombroso, di- 
spetfoso, austerissimo Olindo Guerrini. 

Annie fu veramente un sorriso di primavera 
nella vita del Carducci. La presentò perfino alla 
Regina Margherita, durante un soggiorno a Ma- 
desimo. C'era anche Piero Giacosa. « Sapete che 
cosa mi ha chiesto la Regina prima di vedervi? ». 
«Che cosa vi ha chiesto? ». « Mi ha chiesto se 
siete bella ». « E voi cosa avete risposto? ». « Ho 

isposto: — Maestà, è peggio che bella ». Carduc- 
ci si irritò — e non si capisce perché — ma 
il dotto medico Giacosa aveva risposto benis- 
simo. 

Annie, che viaggiava tutto l’anno, dall'Europa 
ull'Americe, voleva indurre il Poeta a seguiria 
in qualche viaggio; ma non ci riuscì mai. Riu- 
scì solo a portarlo a Montecarlo, dove il Car- 
ducci perdette cinquecento lire, che il buon Za- 
nichelli, al ritorno, dovette rifornire. Annie era 
una' provetta amazzone ed una volta, a Milano, 
il Carducci le regalò un cavallo, un puledro mo- 
rello, pagato 2700 lire, che Annie battezzò Gio» 
suè. Per Annie scrisse l’ultima poesia d'amore, 
così triste. « Ma la sua forma vive, ma palpita 
l’alma sua vita — ne le mie vene, in cima de la 
mia mente siede ». Poco prima Annie si era spo- 
sata con un giornalista inglese, John Chartres, 
ed aveva ripreso a girare il mondo. A Madesi- 
mo il Carducci fece Îa personale conoscenza del- 
lo Chartres, uomo intelligente e colto, che gli 
portava bottiglie di vecchio barolo o di porto 
e col quale discorreva volentieri di politica e di 
letteratura. 

Nel 1918, a Roma, nella redazione del Tempo, 
chi scrive conobbe Annie, che era al sommo 
della notoriétà letteraria in seguito alla pubbli- 
cazione del suo ultimo romanzo: I divoratori. 
Nonostante l’età avanzata, era an- 
cora una donna di una simpatia ir- 
resistibile, di una conversazione in- 
cantevole. 

La mia qualità di bolognese e 
di fedele dell'ambiente carduccia- 
no, le ispirò subito fiducia e si 
passò alle più libere confidenze. 
Mi assicurò che la passione del 
grande Poeta era stata esclusiva- 
mente platonica e che la gran fiam- 
mata si era esaurita in amplessi 
puramente poetici. 

Pochi anni dopo la rividi a Bo- 
logna ‘al teatro del. Corso, dove 
la figliola, una giovanetta appena 
adolescente, dava un concerto di 
violino. Era stata preceduta dalla 
fama di fanciulla prodigio. La ma- 
dre se ne stava tutta raccolta e tre- 
pidante in una poltrona: dî platea, 
dove dava suggerimenti alla figlio- 
la. mediante impercettibili segni 
convenuti. Pubblico scarso e suc- 
cesso mediocre. Ma fra il pubblico, 
nonostante il clima inclemente del- 
la serata invernale, notai quasi tut- 
ti i superstiti amici del Carducci, 
che si erano dati convegno. al vec- 
chio teatro bolognese per rendere 
un affettuoso omaggio alla donna 
che pareva ripotre il suo orgoglio 
più ancora che nei suoi libri tanto 
discussi e ammirati, nell’incipiente 
celebrità della. sua ‘figliola. 


MARIO MISSIROLI 


Carducci tra le sue figlie e un gruppo di amici e parenti tra’ quali il genero Gnaccarini; il prof. 
Bertolini e l'avv. Giulio Padovani, La fotografia fu ripresa al Grande Bosco il 21 maggio 1899. 


} 


atta: 


STAGIONE AL «TEATRO REALE DELL'OPERA» D 


Ecco qui due scene (sopra e a destra) de 
«La Vestale» di Spontini nell’allestimen- 
to del Teatro Reale dell'Opera. 1 bozzetti 
sono stati ideati da Duilio Cambellotti. 


‘ER inaugurare una stagione d'ope- 
ra in un grande teatro ottocen- 
tesco — per la data o per lo 
stile —, una di quelle stagioni 
tradizionali e solenni che sono 

un avvenimento nella vita civica e na- 
zionale, crediamo non vi sia opera più 
appropriata de La Vestale di Spontini. 
Poche opere del nostro repertorio sono, 
più di questa, indicate ad aprire une 
serie di rappresentazioni, come un ti 
gresso monumentale, con statue, cass: 
panche, trofei d'armi, può accoglier 
colui che si appresta a visitare una gal- 
leria d'opere d’arte: che n’ha un'impres- 
sione grandiosa ma fredda e un po' ge- 
nerica, che lo dispone a veder cose 
belle, ma non gli dà una direttiva par- 
ticolare. Ancora una volta l'opera dello 
Spontini ci è sembrata fondar più sulle 
sue doti di monumentalità accademica 
e ufficiale che su precise e spiccate 
qualità di emozione artistica, se non in 
una o due scene del secondo atto: ma 
anche în queste prevale quel « veder 
grande » e quel fare un po' retorico che 
faggelano l'espressione melodica e ren- 
dono i personaggi come delle belle ma 
fredde statue d'un museo classico (0 
neoclassico). 

L'esecuzione che della Vestale ci ha 

dato il Teatro Reale dell'Opera, due 
mesi fa, ad apertura della sua XVI 


stagione, è stata eccellente, Pregevoli 
gli interpreti, da Maria Caniglia, pro- 
tagonista di grandi mezzi vocali, a Ebe} 
Stignani, vocalmente a lei non certo, 
inferiore, da Giovanni Voyer a Tito) 
Gobbi. D’alta classe la concertazione e. 
la direzione di Tullio Serafin, anima- 
tore e regolatore infaticabile e sicuro 
di questa come delle precedenti stagio= 
ni del « Reale ». 

Un'altra opera del secolo scorso che, 
per gran parte del pubblico, aveva sapor 
di novità, è il Poliuto, che Gino Mari- 
nuzzi diresse con impegno e con quella | 
vivacità ritmica che lo pongcno fra i. 
più apprezzati interpreti’ dell’opera ot- 
tocentesca. Diciamo subito che l’opera | 
donizettiana, nonostante l'eccezionale 
terzetto canoro messo a sua disposizione 
(Caniglia, Gigli, Bechi), non riuscì a' 
riscaldare gli spettatori ‘accorsi in gran. 
numero e con legittima curiosità. Le | 
pagine musicali stanche sono parecchie | 
e la struttura drammatica è sì difettosa, 
che dopo le prime scene l'interesse all 
spettacolo vien meno. —— Ì 

Sopra altre opere di repertorio non| 
cì soffermeremo in particolar modo, se | 
non per rammentare un’eccezionale ri- 
produzione del Rigoletto — eccezionale | 
per la valentia degli interpreti canori, 
ma soprattutto per i risultati stilistici 
ottenuti da Serafin nella concertazione | 
— e una buona ripresa della Sonnam- 
bula con Margherita, Carosio, Ferruccio 
Tagliavini e Italo Tajo. Tra l'opere mo= 
derne rammenteremo un Cavalier dél È 


la Rosa, nel quale ci fu assai gradito 
rivedere e risentire il basso Paolo .Lu- 
dikar, vecchia conoscenza della scena 
lîrica internazionale, un Werther. dell — 
quale Tito Schipa «flautò » con.la nota| 
soavità le sue romanticissime arie, ell 
Oliviero de Fabritiis diresse con perizia 


pita da Giorgio Abkasi per Il secondo atto dell'opera «L'Isola del Sole » SIONI RO l'opera (iene Diga 


|a scena concei 


| recenti, Palla de' Mozzi che Gino Marinuzz ‘presentò con affetto 
| paterno e Madame Sans-Gone recitata con brio e piacevolezza da 
Franca Somigli e dagli altri cantanti-attori sul palcoscenico, 


dolcezza 
liriche vocali da 
del musicista. 
|__{Non voglio, tuttavia, 
drammatica e si distend; 


«KovancIna » di Mussorgski è stata rappresentata al Reale dell'Opera. Ecco qui, 


sopra e sotto, due scenari dovuti a Nicola Benois. 


Il terzo atto de « L'Isola del Sole » di Cae- 
tani. Lo scenario è su bozzetto di Abkasi. 


ed equilibrio, dando a tutta l'interpre- 
tazione un tono pacato ma caldo, che 
ha posto in rilievo le caratteristiche 
più pregevoli della partitura. Sulla sce- 
na gli interpreti cantarono e si mossero 
con assoluta aderenza ai personaggi e 
‘all'atmosfera dell'azione: e di ciò va 
data lode al regista Alessandro Sanin, 
gltre che ai cantanti, ch'erano Eugenio 
Sdanowsky, Giovanni Inghilleri, Ales- 
sandro Wesselowsky, Elena Nicolai, An- 
tenore Reali, e gli altri, di cui non ram= 
mento il nome, al coro che si fece molto 
onore sotto la guida di Giuseppe Conca, 
ad Attilia Radice e al corpo di ballo 
del Teatro, nella ricca coreografia di 
A. M. Milloss. 


L'Isola del Sole è stata la prima « no- 
vità» del cartellone (oltre al grazioso 
balletto Follia viennese su musiche di 
G. Strauss); il « Reale » l'ha presentata 
sabato scorso a un pubblico numeroso, 
che l'ha accolta con cordialità. Autore 
del libretto e della musica di questa 
x novella» in due atti e un epilogo è 
Don Roffredo Caetani principe di Bas- 
siano, appartenente a una delle più an- 
tiche e nobili famiglie d'Itali: che dette 
due Papi alla Chiesa, e più d'un guer- 
riero e d'un eroe alla Patria. Don Rof- 
fredo, che ebbe per padrino Franz Liszt, 
ha studiato la composizione con Gio- 
vanni Sgambati e ha perfezionato lo 
studio della musica a Berlino ea Vienna 
dove fu accolto, leggiamo, con simpatia 
da Brahms. Ha scritto musica da ca- 
mera e sinfonica, e un'oj 
Hypatia, 

Germania 


nanzi, realizza il suo sogno d'amore nel. 
l'isola di Capri, sdegnosa e dimentica 
del mondo e delle sue pompe, 

L'autore della musica, bene conoscen- 
do la tecnica dell'arte sua, ha scritto 
una. partitura equilibrata,’ scorrevole, 
aristocratica. Forse troppo aristocratica, 
In fondo, ciò di cui s'avverte il bisogno 
in quest'opera è d'un po' d’estro, anche 
se rompa la compostezza degli’ attege 
giamenti e l'eleganza del linguaggio. 
Tutto ci viene detto con estrema lindu: 
ra; che alla fine genera qualche mono: 
tonia, e con una serietà che esclude ogni 
possibilità d'ironia e d'umorismo, I per- 
sonaggi ci presentano sempre soltanto 
un aspetto della figura: la loro parlata 
non suscita echi, non crea 'èmozioni, 
Qualche momento di maggior anima: 
zione — scene corali e- danzate — non 
Fiesce a dar concretezza drammatica a 
una vicenda che procede a fatica, in 
una stagnante euforia sonora. 

Tullio Serafin, sempre pieno di entu- 
siasmo per ogni opera nuova, ha dato 
l'autorità del suo nome e della sua 
bacchetta alla creazione dell'Isola del 
Sole, che si è giovata d'una inappunta- 
bile esecuzione vocale (Somigli, Mali- 
piero, Mongelli, Biasini) e d'un’accura- 
fa messinscena su bozzetti di Giorgio 


Abkasi. 
GUIDO M. GATTI 


(Le fotografie sono dei comm. Reale). 


LA STRADA DI 


ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


— E con che cosa volete che vi fasci? Non c’è niente. 
I V Guardandosi attorno con aria perduta, il vecchio ebbe un improvviso 
brillar degli occhi 

Dietro la porta, vicino alle sacchette del sale, era appeso un « ligazzo », rudi- 
mentale cinto di ritenzione per il prolasso uterino delle mucche, composto di 
una striscia di canape, larga poco più di due dita, che si applica alla bestia pas- 
sandolo dal collo a sotto la coda, e vien sostenuto e assicurato con altri due 
pezzi di striscia equidistanti sulla groppa, e un sottopancia, 

— Ci sarebbe quello, — disse indicandolo. 

— Quello, che cosa? 

— Il «ligazzo». 

Il malghese masticò amaro: sperava di non aver capito bene 

— Voi dite, Piero, ma.. ? 

— Non avrete vacche che partoriscano in questa stagione. 

— No; ma non si sa mai... Ce n'era una alla quale l'abbiamo levato una s 
timana fa. Mi pareva che non vi fosse più pericolo ma. 

— E allora, devo morire jo? 

— Morire? — L'uomo. alzò una spalla. 

— Via, prendete il «ligazzo »... E poi, lo sapete meglio di me che quando la 
matrice s'è saldata non torna più fuori. 

Il casaro ruminava fra sé la propria incertezza. Accidenti a quel vecchio! Pri- 
mna gli aveva vinto i due formaggi, (poiché non v'era dubbio, il calderone l'ave- 
va alzato) e poi anche il «ligazzo», voleva. Aiutare gli infermi era un dove 
D'altronde, bisognava riconoscerlo: la camicia era nuova... Nel mezzo dei suoi 
pensieri ebbe uno scatto. — Beata Vergine! — disse forte. 

Guardando il calderone, gli era d'un tratto venuto alla mente che nel trambu- 
sto s'era dimenticato del latte. Il fuoco era quasi spento, e il calderone si tro- 
vava fuori del focolare. 

— Beata Vergine, — ripeté precipitandosi verso l'uscio con voce affannata 
— Presto, legnaaa! A 

Afferrò frettolosamente due o tre pezzi di mugo ch’eran lì, vicino alla porta, 
e ‘corse a buttarli sul fuoco; poi, afferrato il braccio della gru, vi spinse sopra 
il calderone. 

Piero immobile sulla cuccetta, lo guardava muovers 

i ll’inguine. 
Vaie Den Deer: verrò subito da voi, — diceva il casaro sfaccendando con 
mani e piedi intorno al fuoco. — Appena che l'ho riacceso... | si 

Poco dopo rientrarono Emilio e il vaccaretto con un fascio di legna ciascuno. 
Posarono il fardello e buittarono un'occhiata al vecchio, ma, visto ch'era ancora 

tornarono fuori a testa bassa. ; 
age iuoro riprese a crepitare. Il casaro, che aveva tanti pensieri per la 
testa, se non altro per fat presto ad esserne fuori e tornare completamente a 
Quelli che erano i propri pensieri, s'avvicinò malvolentieri alla porta, e ne stac- 
cò l'insieme imbrogliato delle strisce che componevano il cinto. Sempre bronto- 
lando fra sé, le sviluppò e andò verso il vecchio, Gli fece alzare la_gamba dest. 
e vi passò sotto un capo della striscia, e, assicurato il principio della fasciatura, 
Sonico ad avvolgerlo strettamente facendola girare sopra le reni e ripassan- 
Sola Sotto la gamba, Piero lo aiutava col mantenere la pressione sul sasso. L'o- 


, senza parlare, e si tene- 


perazione fu svelta, e in un paio di minuti l'apparecchio di contensione fu ap- 
plicato. I 
Con un sospiro, Piero si alzò: fece alcuni passi, e poi tornò a sedersi sulla 


cuccetta. Aveva un viso scontento e preoccupato. 

— Che cos'è? Non va bene? — gli chiese il casaro. 

— No, no: va benissimo... Soltanto, pensavo. 

— Che volete pensare? Un giorno o l'altro, l'ernia la facciamo tutti. 
stato fortunato di non averla fatta prima d'ora... 

— Oh, non è questo, — borbottò il vecchio. — C'è la salita del Fagaron... Con 
questa disgrazia, chissà se potrò essere a casa domani. Io pensavo di partire 
questa notte alle due... Camminando un po' in fretta, alle sei avremmo già pas: 
sato il confine da un pezzo. 

— Non siete obbligato a passarlo stanotte. Domani potete partir presto: an- 
grete piano e vi fermerete a riposarvi alla malga di Campo Brun. Posdomani 
notte, passate il confine... Un giorno più o un giorno meno... 

_— Un giorno più o un giorno meno: fate presto voi a dire... E poi... 

— E poi? 

Pensavo a quel che dirà la mia donna.. 
— Che volete che dica per un giorno di ritardo? 


Voi siete 


— Non è il giorno di ritardo... — disse il vecchio sconsolato, tocca i 
ventre e la coscia. — È quest’affare qui. 2 Pieri FERA 
— Ah! — fece con comprensione il malghese. Ma soggiunse subito: — Avete 
vinto i formaggi, però! 3 
Già, — disse l’altro un po' consolato, — porterò a casa i formaggi. 
Iv 


1 due Ersego ripartirono al mattino seguente, prima ancora di 

h rsego e ù lello spunti i 
de sine al meo PARISE RIDIRE il dolore di vedere le due dorata men 
salire ondeggianti il pendio del pascolo, e poi i 
ren esa poi svanire fra le prime fronde che 

Ma con quel pensiero s'era arrovellato tutta la notte: no i 

va co : non era riuscit È 
der 6cchio pel tormento. Chi avrebbe potuto prevedere che il Necchio i ia 
stato capace di sollevare un sì greve peso? Tuttavia, gli Ersego eran sempre stati 
famosi per la loro forza... pipa. 

Quella storia del carro di fieno non era stata forsi si 

G di b; Je un avvertimenti ? 
Più cauto doveva essere, e guardar bene in faccia la gente prima dio © PCHgleE 
che in quella scommessa gli era venuto anche il dubbio di rubare, tanto la alto 
gita gli pareva sicura; e il vecchio l'aveva beffato, I sorrisi mal celati degli Utili 
Saccerene elia parole eni dietro le sue spalle... il cinto della vacote 
La ricotta, che aveva dovuto offrire a lui e al figlio, sacrosanto. di ospita» 
lità... Questo aveva pensato, rigirandosi nella N incapace db postali 

© , rigirandc sua cuccetta, incapace di prend 

sonno, mentre l’altro, sotto di lui, dist a ieta di Reno, 
ronfava tranquillo con la sua ernia, See erre Sp vnay basati fon 


Era vero che anche quell'uomo aveva avuto il proprio inconveniente, ma, cere 


PISA 7 AA 
| più disgraziato era lui stesso. Con un buon cinto, quegli. 
‘prima, ma a luì, chi avrebbe restituito i formaggi? — 

Perciò, quando Piero s'era alzato, egli non s'era neppur mosso, fingendosi im- 
merso in un sonno profondo. L'aveva visto, con gli occhi socchiusi, accendere il 
lanternino, assicurare con due funicelle letforme dietro le latte di spirito, aiu- 
tato dal figlio. L'aveva visto raccogliere il fieno per portarlo fuori al suo posto. 

quindi rientrare. E al suo saluto, che i vaccari avevano ricambiato, eccettuato 
il bocia, che dormiva davvero, egli aveva risposto con un borbottamento asson- 
Aveva udito la scrofa grugnire, i passi allontanarsi... e poi, più nulla, 
(Oh, che razza di gente era quella? Caricarsi di un simile peso, fare un simile 
| viaggio, dopo l’incidente del giorno prima... E il ragazzo? Con che cuore si po- 
teva imporgli una tale fatica?... Gente senza riguardi, senza discernimento, sen- 
za prudenza. Almeno ne avessero avuto veramente bisogno; ma si diceva che 
| Ersego fossero una famiglia di benestanti: avevano campi, bestiame. 
ino dunque quella-vita dannata se non per avarizia, avida cupidigia' 
ff i ‘Ammazzarsi così di-fatica per quattro soldi di.cui non avevano;neanche 
bisogno. 
turbinio confuso dei pensieri, si staccavano chiare, visibili fin nei più mi- 
ti particolari, due forme: due belle forme rotonde, lisce, (una appena ségnata 
da un piccolo buco su uno spigolo, come un'intarlatura) tendenti al giallo: la 
tinta di paglia che prendeva la crosta di quel buon cacio, fatto con tanta cura, 
on tanta cura passato, ripassato e spalmato d'olio. 
Perché quel porco aveva voluto due formaggi di giugno, roba già quasi stagio- 
jata e pronta per esser venduta? Vecchio dannato! 
Il casaro si alzò sempre rimuginando i suoi tristi pensieri, e si mise a cammi- 
iare qua e là per la baita, senza riuscire a far nulla di concreto. Uscì fuori a 
der i maiali; mise la testa nel piccolo pollaio addossato alla malga, vicino al 
porcile; si allontanò di qualche decina di metri, e scavalcato il muretto che pro- 
teggeva il quadrato dell'orto dall'invasione del bestiame, guardò, senza vederle, 
le patate e le rape; e strappata da terra una di quest'ultime, bianca e rotonda, 
la portò macchinalmente alla bocca per sputarla subito fuori, e tornò verso la 
a. 


Si sentiva intorno un nervosismo che non gli dava requie: non riusciva a pensar 
nulla, fuorché alla scommessa perduta; non vedeva nulla all'infuori di due 
forme rotonde, che ballonzolando si allontanavano su schiene straniere. Non vi- 
le, non s'accorse nemmeno che era spuntato il sole. 

La serofa, dimenticata, grugniva di disperazione e allontanava nervosamente 
01 muso i piccoli, che volevano farla sdraiare per attaccarsi alle mammelle. Fu 

da coro. che cominciò dapprima largo, in tono minore, e che venne via via ac- 
celerandosi, raggiungendo note più acute; infine, gli animali, eccitati dalla pre- 
Senza dell'uomo, che sentivano li vicino, scoppiarono in un gridio sregolato e 
acutissimo, talmente forte che finalmente egli se ne accorse. 

e Non avete altri pensieri, voi, borbottò fra sé: mangiare, mangiare... La ricotta, 

l Jatticello... non avete altro in mente. Io, invece... State zitte bestiacce: ora ve 

la porto la vostra ricotta... ». 

Entrò nella baita sempre bofonchiando, e presa una secchia la immerse tab- 
| biosamente nel grande mastello dove la sera prima era stato versato il liquido 

bianco, granuloso. 

__— Che avete? — gli chiese un vaccaro, il quale accoccolato vicino al focolare, in 
attesa che si scaldasse l’acqua per il caffè di segala, stava ordinando attorno 
ulle pietre della nicchia grosse fette di polenta per farle abbrustolire. 

— Che volete ch'io abbia? — grugnì l’uomo: — questa vita, sempre questa ma- 
| ledetta vita... Porci, formaggio... Voi andate fuori con le bestie, vi sedete su 
un sasso, e state là a guardare il mondo... To, invece: porci e formaggio. 

— Già, formaggio, — disse l’altro, come Io dicesse a caso. 

Il casaro lasciò cadere di colpo la secchia piena nel mastello, e si voltò di 
| scatto. Uno spruzzo di ricotta lo investì. macchiandogli di bianco il vestito. 

_— Formaggio... che cosa volete dire? Intendete prendervi beffe di me pei 

fon completò frase, è stette in attesa della risposta. 
| [L'altro vaccaro si alzò e andò fuori della porta con passo dinoccolato. Il bocia, 
camminando guardingo, passò dietro le spalle del casaro, e, afferrata la. secchia, 
| si avviò per uscire. pre 
| Colui al quale la domanda era stata rivolta non disse nulla. Buittòqualéhe 
‘stecco sul fuoco, e poi si mise a voltar la polenta. 

 — Il formaggio... — riprese il casaro, tutto preso dal suo pensiero, — i for- 
| maggi. volevate dire, i due formaggi della scommessa... 

‘— Vi sbagliate, casaro: quelli sono affari vostri. 

| La sua voce era calma, posata... ma, in fondo... troppo calma era quella voce 
‘perché non vi fosse un sapore d'ironia... Anche le beffe, anche le beffe... E chis- 

quando l’avrebbero finita... Già, tutti da ieri sera lo guardavano in modo 

strano; perfino il bocia, al quale per insegnare il viver del mondo sarebbe ba- 
stato solo un dito. E poi. la storia si sarebbe diffusa: l'avrebbero raccontata d’in- 
verno ai filò nelle stalle: l'avrebbe saputa la sua donna, l'avrebbero saputa i 
‘suoi figli.. Maledetta scommessa, così sicura. Troppo sicura. Ed ora, che fare? 
In qual modo trovare un rimedio? 

| La rabbia lo possedeva completamente. I pugni serrati gli tremavano; gli tre- 

ava anche il mento: aveva quasi voglia di piangere. Tanto per far qualcosa e 

‘uscir dall'incubo di quella ossessione, afferrò un'altra secchia, la riempi di ri- 
sotta e s'avviò a portarla ai maiali. Dopo aver versato il cibo nel truogolo, se- 
lette un po’ in disparte guardando la testata ripida dell'ampia valle, ormai com- 
| pletamente chiara di sole. 

E. come il sole aveva illuminato la valle, gli parve che ad un tratto avesse 

riato un barlume di luce nel suo cervello. Nella sua mente. che si arrovellava 
in una confusione di pensieri desolati, un'idea venne facendosi strada... Il passo 
Pertega lassù, la valle di Revolto. Tre Croci, poi giù, costeggiando la 7.evala. 
fino a Fresèle: un'idea che si snodava serpeggiando lungo i sentieri, valicava 
| passi e si fermava in una piccola casa appena pochi metri sotto il passo di Ri 
‘stele. Un inconscio sorriso gli affiorò sulle labbra. Egli cominciò a canticchiare 
fr sé, e alzatosi di «slancio, rientrò nella baita. 

1 vaccari, nel vederlo tornare così allegro, si guardarono l'un l'altro, meravi- 
fiati. Il casaro si avvicinò al fuoco, prese-una bella fettona di polenta, sceglien- 

dola bene abbrustolita e, versatosi un po' di latte e caffè in una coppa, si mise 

la mangiare. E fu lui il primo a rompere il silenzio. - 

| — Ho pensato, — cominciò lentamente con la. bocca impastata dal cibo, — ho 

pensato che dovrei andare a Ronchi. Siamo ormai scarsi di sale. 

Tacque, mentre gli altri annuivano in silenzio. 

| — E ho anche pensato. — riprese lui, sempre pacatamente, — che giacché non 

vedo la mia donna da diverso tempo, tornando su, stasera potrei fermarmi agli 

Schincheri. Partendo domattina alle quattro, sarò qui in tempo per fare il' for- 
aggio. 

— Va bene, — disse uno, finalmente. ti 

— Beh, allora finiamo presto di mangiare che vi dò una mano a mungere. così 

i potrò partire. — Si cacciò giù in fretta l’ultimo boccone di polenta, finì il 

felatte e si mosse. S 
— Intanto io vado a chiamare le bestie, — disse. — Fate presto. 
Fuori, il mondo gli apparve diverso, rinnovellato. Sebbene il fondo valle fosse 
‘ancora immerso nell'ombra, v'era nella caligine biancastra che vi sostava, come 
presagio di raggi luminosi. L'aria mattutina, quasi fredda, che scendeva dal 
rappola, preannunciava una stabile giornata di sole. Certo, v'era stato tempo- 
tale non molto lontano, forse al di là delle Sine, e il tempo ora s'era completa- 
‘mente ristabilito. Sarebbe stata una bella giornata, non troppo fredda né troppo 
‘alda: una di quelle ideali giornate di settembre, nelle quali è piacevole andare. 
‘e, quando anche ci si accalda per momentaneo sforzo, bastano pochi minuti di 
sta per sentirsi rinfrancati e vogliosi di riprendere ìl.cammino. 
| Assorto nelle sug.idee, e pieno della sua contentezza, il casaro cominciò a bat- 
ter la coppa. 
‘Il grosso della mandria, dalla sera precedente, non s'era allontanato di molto: 

‘udirono quasi subito i tocchi sparsi dei campanacci infittirsi, aumentar di to- 
no, farsi più vicini l’uno all’altro. Col loro passo misurato e tranquillo, le prime 
‘bestie cominciarono a far ressa intorno alla baita, qui fermandosi e guardando 

distrattamente di qua o di là, con mosse repentine della testa e della coda per 

‘cacciare gli insetti molesti. 

"T vaccari, intanto erano usciti colle secchie, e sedutisi sugli sgabelli s'erano 
lessi a mungere le vacche, dopo averle richiamate col nome e col sale. 

Anche le mani del casaro si afferrarono presto a due lunghe mammelle. Il lat- 
te che cantava sprizzando nella secchia era una musica dolcemente cadenzata; 
l'atto delle braccia e delle mani aveva un che di robusto, di forza controllata, 


, si : £ cad Pia 


gitura fu finita, e le mastelle colme di latte furon disposte sulle 


una piccola porta bassa che s'apriva nella parete di fondo, di fianco 

Uscitone poco dopo, egli prese la giacca e si calcò in testa il 
pello dalla cupola.bassa e rotonda con l'ala stretta e rialzata 

— Allora, io vado, — disse con un piede dentro e l'altro fuori del’uscio. — 
E sè domattina, per caso, sarò un poco in ritardo, cominciate a mungere, intan- 
to... Voi sapete batter la coppa, nevvero? — chiese a colui che gli era più vicino. 

— Mi arrangio, — rispose questi, scuotendo il capo con una certa aria di com- 
piacenza. 

— Ebbene, io vado, Vi saluto... A proposito, — domandò poi voltandosi indie- 
tro, mentre s'era già avviato. — Volete niente da Ronchi? 

Un vaccaro emise un borbottio indistinto; poi, come ricordandosi improvvisa- 
Pei di qualcosa, rispose: — Se vi ricordate, un po' di tabacco. L'ho presto 

inito. 

Il malghese s'avviò deciso; sali il pascolo trasversalmente, e messo il piede 
sul sentiero, si*mise a camminare a lunghi passi cadenzati. Era allegro, e si sen- 
tiva nella pienezza delle proprie forze. Andava canticchiando, e non era preoe- 
cupato del lungo cammino che aveva davanti: un'ora e più di discesa, e poi su, 
SU. 

In breve uscì fuori dalla zona dei pascoli e giunse all'inizio di quella Pontara 
dove il piccolo Emilio aveva tanto faticato a salire. Scese di corsa, come scen- 
desse un ghiaione, girò al largo della contrada degli Schincheri per non farsi 
vedere, passò il maso Echele, e qui, nella valle ombrosa, subito dopo la casa, 
ee di proseguire per Ronchi, voltò a destra e prese a salire il monte verso 

[anez. 


v 


La guardia stava davanti alla casermetta, occupata a delimitare con piccole 
pietre una ipotetica stradicciuola che, nell'intenzione del suo ideatore, attraver- 
sava un non meno ipotetico orticello 0 giardino, dove almeno la fantasia avrebbe 
potuto immaginare qualche pianta d’ortaggi o di fiori, che allietasse la erudezza 
del paesaggio. ” 

Ché di vero orto o giardino, în quel terreno roccioso, appena un po' segnato 
di verde fra gli interstizi dei sassi nell'epoche piovose, , per fortuna o di- 
sgrazia, le epoche lassù erano sempre piovose) non eta proprio il caso di parlare. 

L'innato senso d'ordine del giovane brigadiere che comandava la stazione di 
Campo d'Albero aveva studiato una sistemazione architettonica esterna. che le 
guardie dislocate lassù, nelle ore di riposo, andavano attuando. Il progetto com- 
prendeva il tracciato di un'area chiusa da un muretto a secco che. prolungan- 
dosi sulla linea dei muri laterali per una decina di metri, e quivi chiudendosi ad 
angolo retto, formava un cortile del piccolo ripiano davanti alla casetta, con 
un'apertura geometricamente sull'asse della porta d'entrata. L'ingresso al cor- 
tile era chiuso da un rustico cancello di rami di mugo a un solo battente. Dal 
cancello alla porta vi sarebbe stata appunto la piccola strada per segnare in 
modo indubbio la via da percorrere entrando; e il viottolo avrebbe anche ser- 
vito a richiamare alla mente del visitatore i nomi di orto o giardino per i due 
rettangoli che risultavano ai lati. 

Era molto superbo il brigadiere del suo progetto, e superbi ne erano gli ese- 
cutori, che, pur alternandosi di settimana in settimana in quel posto. di guardia, 
ne avevano un senso di continuità soddisfatta, che sola può derivare dall'ap- 
partenenza ad un corpo i cui membri si stimano una famiglia, con gli stessi 
amori, gli stessi odi, la stessa tendenza alle cose ordinate e graziose, o talvolta 
violente solo per necessità di mestie 

Il viaggiatore attento, che arrivava in un paese di confine, distingueva subito, 
senza dubbi di sorta, quale fosse l'abitazione destinata a caserma dei doganieri. 
Anzitutto, questa non sembrava affatto una caserma, Era in genere una caset- 
ta. la quale, più che abitazione di rudi soldati, pareva un nido d'amore: un po' 
di terreno davanti, coltivato a ortaggi, ma in fianco alle porte, sotto le finestre. 
v’eran sempre le aiuole di fiori. E fiori alle finestre: gerani, garofani, asparagi 
dai rami sottili pendenti che le guardie innaffiavano alla sera con comune amo- 
re. V'era fra queste un insieme di costumanze gentili, vive ancor oggì nei finan- 
zieri, i discendenti diretti di quel Corpo delle Guardie Doganali, costituito nel 
1862. con l'unificazione delle varie milizie finanziarie, già esistenti. negli Stati 

aliani. 

Era davvero strano questo contrapposto di dolcezza con la dura vita di stenti 
e di pericoli cui spesso i doganieri eran costretti, e colpiva. Colpiva come tutte 
le cose che sembrano illogiche, e colpiva gli stessi montanari, che li odiavano 
e li temevano, giudicandoli una razza speciale d'uomini, un ibrido prodotto del 
connubio fra il governo e la malvagità umana. î 

E in quel mondo, dove una volta incutevan rispetto solo i soldati dell'Austria, 
e successivamente gli alpini, si dava un giudizio particolare sulle guardie, che 
ben si rispecchiava nel nomignolo loro affibbiato di « alpini salbeghi ». Selva- 
tici. in senso opposto a domestici. Per il loro linguaggio pressoché incompren- 
sibile, per il vestire corretto, quasi ricercato, che li distingueva; ma pur sem- 
pre alpini: uomini che conoscevano la montagna, che sapevano che cosa fosse 
passare una notte all’addiaccio a duemila metri, compiere incredibili percorsi, 
nella bufera. restar bloccati giorni e giorni dalle nevi in un piccolo posto con 
viveri, scarsi; gente che, se era necessario. sapeva anche rischiare la vita per 
portar aiuto ai pericolanti, seppure contrabbandieri. In conclusione, i montana- 
ri stimavano le guardie quali valorosi nemici. ; 

La casermetta di Fresèle di Sopra si trovava a pochi metri dalla malga del 
Bianco, in un'ampia conca sassosa, che precede il grande valico formato dal- 
l'insellarsi del crinale dei monti fra la Zevola e il Gramolòn, poco sotto il pas- 
so di Ristele, dove ha inizio un sentiero che conduce a Recoaro. 

Davanti, il paesaggio è assai triste: a destra, le pendici ripidissime del Gramo- 
Jon. scure di mughi dai lunghi rami che strisciano per terra, e striate di lavin 
a sinistra, il costone della Zevola in gran parte spoglio di vegetazione e i p: 
scoli magri, pieni di sassi affioranti, danno al luogo un aspetto desolato. 

Voltando le spalle al passo, dietro la casetta, là visuale è più aperta: nella 

parte bassa della conca, alla testata della valle del Tàmbaro, dove si trova la 
malga di Fresèle di Sotto, il pascolo è più fitto d'erba, con un largo tratto nia- 
neggiante: le pendici inferiori della Zevola Bassa da una parte e quelle di La- 
ghetto dall'altra sono coperte di densi boschi cedui di faggio. L'occhio spazia € 
si posa su colori riposanti e variati. 
,]1 brigadiere che aveva avuto l’idea del cortile, aveva commentato aspramente 
l'operato del comando, il quale, senza alcuna preoccupazione panoramica, aveva 
fatto costruire la casermetta con la facciata rivolta al passo, senza lasciare îl 
più piccolo spazio di terreno pianeggiante dalla parte che guardava la valle. 

Il corpo di guardia di Fresèle era composto di tre uomini al comando di un 
appuntato o di un vicebrigadiere, e costituiva un distaccamento della caserma 
di Campo d'Albero, che veniva avvicendato settimanalmente. 

Era piacevole il servizio lassù, specialmente d'esfate, lontano dall'assillante 
inframettenza dei comandi superiori, e, sebbene la zona di sorveglianza fosse 
molto estesa, le guardie erano ben felici di compierlo. D'inverno, poi, il posto 
si riduceva più che altro a servire di rifugio. e allora la vita era piuttosto sacri- 
ficata nell'unico locale quattro per cinque, di cui il sottotetto era stato adattato 
a dormitorio e magazzino. Non v'era nulla da fare, allora, quando fischiava il 
vento, le. nevi coprivano futto e il freddo toglieva qualsiasi desiderio di muo- 
versi: , se non restar lì chiusi a far interminabili - 
dio di intingoli complicati, tanto per ammazzare il ME AERO O IO 

Ma d'estate, era differente la vita: sette ore di servizio giornaliero: una pas- 
seggiata a due a due, seguendo i crinali dei monti, appiattandosi fra i mughi 
a schiacciare un pisolino, sempre con quella larga visione davanti di montagne 
che ricordavano altre montagne lontane, dove più scarsa cadeva la neve, dove 
RO LÌ freddo, e e dinverno durava tre o quattro mesi di meno. Ma era 

: e le guardie si affezionavano ai 
ubbellivano con gusto € amore quasi femminel, © 0° Posti. che curavano ed 
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Il quarto atto di « Carmen» (scenario di 
Vellani-Marchi, Di fianco, Gianna Pederzini, 


CRONACHE 


LA «CARMEN» 


dere al gusto suo, 
parole, sempre esempì 
con la dolce Micaela; altri con l' 


blico: ci sta così bene ai 

“fidanzata di Don José! 

millo: una parte che viene definit: 

infatti due gravi torti: il primo, 

anziché per baritono; il secondo, 

basso-cantante, a delle funzioni di 
tutte le regole ed 


cinquani 


goni pu tività 


Michele Cascella) in una impressione di 
protagonista dell’opera di Bizet alla Scala, 


MUSICALI 


ALLA SCALA 


‘amorosi cinquantenni non sono rari nella storia, 


un'uniforme, oppure una figura di soldato. 


di peso oltre che di gloria, e purtroppo, 


Mi si obbi 
nell'aspetto, 


iervato l'asciuttezza militare d'un D'Artagnan 0 
Aetinre che trovar posto in un piccolo cuore di donna, 


non si può essere che magri. M. 


ito ebbe a racco! 


la parte di Don 


ipendamente 


da una divetta di caffè-concerto: una specie di Carme: ra 
pur essa ninnando le anche e mordendosi un fiore în rale 
Pie la romanza nostelgica di questo fiore Beniamino Gigli l'ha cseguità Molli 
bene; e che al suo fianco, per tutta quanta la recita Gianna Pederzini non 
cessato d'essere quella grande interprete che ormai cento platee hanno coi 
grato; grande, è le parola, sia vocalmente ché scenicamente, e con qualche 
erfezione: quella malia, quell’ n È 
Do ce Meo d'integnli o hour ei prive I 


Ma le ragioni, dunque, dell’economico successo? Li Tracia 
cercarle altrove. Non cioè nella direzione, o neglintetorati: Fate puo de Tina 
merla, o nella volubilità del pubblico; men che meno nelle ingegnose coreo de 
Gi Rosa Piovella 0 nei disposti corali ‘del regista Sanine; © neppure negli scan 
che Michele Cascella, con sì rischioso ardimento, ha trasformati da coagnoli. ini 
abruzzesi. Ma, proprio, nell'opera stessa. La quale, e Dio mi perdoni se. l'abbia! 
detta grossa, fa ormai Sentire i suoi anni. Datemi torto, ma questo è il mi ‘ab 
siero: e non posso tacerlo. Certo è questo: che quando Nietzsche ci 
Carmen la rivelazione stessa del genio mediterraneo, doveva essere pià amm 
tito. Bizet, tra l'altro, non era neppure ariano. E la Carmen non è nemneno uri 
pera. E un fiorilegio, una crestomazia. Un'altra volta, amici, ve lo. dimogto 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UN PO' DI STORIA 


(E COSE MENO SERIE) 


OME Bismarck già significa Paul Hartmann, Federico II, da qui in 
avanti, vorrà dire Otto Gebiìhr per gli spettatori del ‘cinema. E 
non si potrebbe fare elogio più completo ai due « attori di Stato » 
sui quali si centrano i ritratti filmati del Cancelliere di ferro 
e del grande Re. 

Il Gebihr sta da anni nell'uniforme dimessa del fiero monarca, an: 
entrò nel cinema recitando proprio un «Fridericus Rex». Ne diede su 
bito una rappresentazione così felice che da quel momento diventò l’inter- 
brete designato di Federico di Prussia tutte le volte che lo si fece appa- 
tire sullo schermo, vale a dire in « Das Fléten Konzert von Sanssouci », nel 
$ Choral von Leuthen », ancora in «Die Tiinzerin von Sanssouci » e’ alla 
fine in questo « Der grosse Kénig». E ciò spiega la singolare familiarità 
che egli dimostra con la parte. La sua naturalezza in certi momenti è sor- 
prendente (specialmente nell’avversità, nello sdegnoso sconforto della so- 
litudine); e se talora dà un poco nel teatrale (soprattutto nei punti di for- 
za dove è tenuto a rendere chiari a parole gli augusti propositi politici 
© gli azzardati piani militari) è per via della sceneggiatura che contempla 
larghi tratti di soverchiante colonna sonora. 

Del film in sé, che inaugurò l’ultima mostra veneziana, l’amico Franci 
diede conto col dovuto rispetto, nel settembre scorso, ai lettori de L'Illu- 
#trazione, mettendo giustamente în rilievo, oltre alle ben congegnate sce- 
Ne di massa e di guerra, i toni inconsuetamente affettuosi che addolciscono 
la nota maniera del regista Veit Harlan in quelle «scene più raccolte e 
intime, dove l'accento è posto anzi che sulla grandiosità e terribilità del 
quadro, sul movimento psicologico degli animi ». Già in « Die Reise nach 
Tilsit», diventato nella versione italiana « Verso l’amore», si notavano 
con sollievo pause di tenerezza nella concitata erudezza del racconto (e 
ritroveremo la stessa alternativa nella « Città d'oro»), ma qui le zone di 
commosso abbandono sono più larghe e diffuse: non foss’altro tutta la 
mesta apertura e l'eccorato finale mettono il Re, inesorabile con se stesso 
e con gli altri, a tu per tu con la propria segreta e fragile natura d'uomo, 
percoss> e dolorante nel corpo, tenero d'anima e di comprensivo intellet: 
to. Le rade lente lacrime che gli gocciano dagli occhi sulle aride gote af- 
filate, al principio e alla fine del film, sono assai più pietose di tutta la 
storia, mischiata all’epopea regale, del sergente Treskow e della moglie 
Luisa, con la quale s'è voluto toccare il tasto patetico. A parte l'inverosi- 
Miglianza (e se anche per caso l'episodio fosse storico sembrerebbe inve- 
rosimile lo stesso) d'una decisiva studiatissima battaglia vinta soltanto per 
l'improvviso segnale di tromba dato dal sergente insubordinato; a parte 
l'inspiegabile intervento, dappertutto, dell’indocile mugnaia: nel rifugio 
del Re sconfitto a Kunesdorf, negli accampamenti a tutti gli alt, sotto le 
finestre del Comando supremo prima di Torgau, sul passaggio del trion- 
fatore dopo Schweidlitz, le faccende della coppia, che dovrebbero essere 
d'una franca spontaneità popolaresca, sanno piuttosto un po' di retorica; e 
non c'è dubbio che il tessuto del film sarebbe riuscito più compatto ed 
©mogeneo senza questa intrusione nell'ordito. (C'è di buono che Gustav 
Fròlich e specialmente Kristina Séderbaum fanno simpatica la insistente 
presenza dei due coniugi). 


Si può passare di punto in bianco dall'austerità del Grande Re al 
fatuo della Zia di Carlo? Mettiamoci di mezzo il cuscinetto di Signori 
nette, e che almeno il filmetto, tanto inutile per tutto il resto, serva a 
questo. Sarebbe sperabile che servisse anche a render persuasi che le pel- 
licole con le fanciulline a scuola hanno ormai fatto il loro tempo; che 
l'artificio e il lezio di quelle storielle, la falsa ingenuità, gli artefatti’ can- 
dori delle loro protagoniste, sono venuti a noia. Volete mettere in pelli 
cola le ragazze del giorno d'oggi? Nulla da eccepire. Però, prima, guar= 
date come sono, ma non soltanto nei vestitini e nei cappellucci: statele 
a sentire quando parlano, cercate di capire quello che hanno dentro dav- 
vero. 


Così, saltando da uno sbaglio all'altro, s'arriva pari pari a Macario, che 
ancora non ha imbroccato il suo7film. Colpa sua? colpa dei registi con cut 
càpita? colpa di chi gli chi gli 
combina le e un genere di buffo- 
cena uragani di ilarità, sullo schermo non 
si ritrova; so che un certo modo di fare e soprattutto di discorrere che è 
Stato pazientemente imitato da tutti i giovanottini della penisola e da 
tutte le signorinette (non quelle cinematografiche che ho detto dianzi, tan- 
to costumate e contegnose) nelle pellicole non ha più né.spirito né risalto, 
anzi diventa melenso e stucchevole; so che una maniera scanzonata e at: 
tonita a un tempo di guardare ogni cosa con gli occhioni sgusciati, che è 
sembrata a teatro tanto espressiva e furba, al cinema perde il senso e la 
vivacità. 

Ma che cos'è questo famoso Macario nei suoi festosi spettacoli? Un lieto 
pupazzo, un mascherotto gentile. Paragonatelo a Taranto, a Totò (e il con- 
fronto, badiamo, non intende stabilire graduatorie, ma solamente una so 
stanziale diversità di carattere, una profonda differenza di stile, se si vuole 
mettere mano alle parole d'impegno). Tutt'e due — Taranto e Totò — 
anche nelle macchieite più strampalate, nelle più smaccate caricature, re- 
Sistono ed essere umani; vengono fuori ancora uomini vivi dai grovigli più 


Una scena del film « Signorinette » con Carla Del Poggio, Paola Veneroni e la Paoli. 


Otto Gebiihr nel film tedesco «Il grande Re». 


frivoli e fantasiosi di costumi e 
di danze. Spesso, penosi uomini 
vivi. Ed è appunto dal contrasto 
fra la prima apparenza, staccata 
da ogni verosimiglianza, e il si- 
gnificato di quello che poi vanno 
dicendo, tutto aderente alla real- 
tà, che sgorga il sugo della loro 
comicità più sostanziosa. Nelle ti- 
ritere di Taranto, svagate o ag- 
gressive, si esaspera, anche oltre 
i limiti del grottesco e fuori del 
sensato, il motivo di prammatica 
nella più parte della canzonette- 
ria tradizionale: l’anelito sotto le 
finestre, che lucono, a Marechia- 
ro; le pazienti profferte e richie. 
ste alla scontrosa Mari. Pene d’a- 
more non corrisposto, che lì fan- 
no perdere in tutto qualche tiepi- 
da notte di «suonne », e Taranto, 
invece, n'esce pazzo addirittura. 
(«La faccia del folle l'ho fatta 
per te »); crucci per l'infedeltà e 
l'abbandono, che sui mandolini 
s'esprimono in sospitosi accenti, 
e a Taranto danno il ghiribizzo 
dell'orgogliosa sfrontatezza. («Il 
bisonte Carlo Mazza sano i0x) 
Totò sta dentro fino al collo sno- 
dato nella minuta realtà d'ogai 
giorno: ne sporge la grinta fe- 
roce, scocca gli occhi di porce!- 
lana e punte di satira sulle quo- 
tidiane finzioni e le miserie spic- 
ciole. Il nostro Macario ignora 
la vita, non sa nulla di quel che 
succede al di là della passerella 
sull’orchestra e dell'ultimo fon- 
dale: col cappelluccio in bilico 
sui capelli lustri e incollati che 
paiono dipinti, gli zigomi di lac. 


Silvana Jachino, nel film «La zia di Carlos. 


Biaccheltini, i calzoncini, le scarpette da pupo, càpita, sempre mai gii pla! 
Jertito, nel godibile quadro fiabesco della rivista, fra le gaudioso dea: di 
gliate che gli fanno festa d'intorno: occhieggia, ancheggia, fa gesti goltut PP” 
file timanossette; sprizza la facezia e il gioco di parole con una specie di puc: 
tile timidezza e la lingua che, per l'impegno, gli s'impunta sulle paeole Guput 
Son ga clondolando e le donnine ricominciano a ondeggiare. E Passato 
fatto ridere di gusto, una marionetta educata, un burattino garbato. Fo> poco ri- 
SOmparirà e rifarà ridere, ma sempre allo stesso modo, come burattini: oops 
some marionetta, che ha il suo spicco sul labile e lì mutevole delle Compete 
ni feeriche, che consiste soltanto su uno sfondo efinuce isvan 


Prendendolo di peso tale e quale com'è sul palcoscenico, i 

il brutto scherzo di metterlo în un film fra Pactonabni LR] Ja n 
Sesto mpndo, E l'ilare bembolotto, vestito approssimativamente ‘da usero {di 
Sereno ‘Re devono parer vivi, si trova spaesato. Nella Zia di Camo pre 
Scnerato da donna, ma l'effetto è lo stesso, se mai più scoperta. Masio cor- 
sette, occhiate, gestrueci anche lì stonano perché il beato fantoccio non è nél suo 
Ambiente, non s'addice alle case vere, è come sperso fue gli alberi, i prati, i 
fiori, le fontane che non sono dî nte carta dipinta. Forse la sua astralta 
hatura si riavrebbe sullo schermo in qualche favole sui tipo, che so, tanto per 
Spiegarmi con un esempio, di quella tale « Cenerentola e il signor Bonaventusea 
di ofano, che ingiustamente fu presa sotto gamba da Guaut nti) G 


CARLO A. FELICE 
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nel film tratto 


Emma ed Irma Gramatica. che impersonaao le « Sorelle Materassi » 
(Foto Vaselli). 


con la regia di F. M. Poggioli dal noto romanzo di Aldo Palazzeschi. 


LA PAGINA DEL CINEMA 


Rey de las Heras e Blanca de Silas in una scena del. film spagnolo «Le due strade » 
del quale sì ricorda Il caloroso successo ottenuto alla Mostra cinematografica di Venezia. 


9 ossessione », ll nuovo film I.C.I. diretto da Luchino Visconti. Carlo Kovdes, Elisabetta Simor, Nino Crisman, principali « 
er lo schermo « Oss in una scena del film. (Foto Civirani). Sul fiume » ultimato in questi giorni con la regia Gi Carlo Borghesio, (Foto Bertaszialia 


E pronto È 
Prorratteristico atteggiamento di Clara Calamai 


Un caratteri 


CRONACHE PER TUTTE LERDOTE 


In Inghilterra scema il tonnellaggio. 
Non scema ancora in India la-rivolta,.. 
Stiamo leggendo con viril coraggio 
dieci giornali tutti in una volta, 
riassumendoli in versi in cui di nostro 
vi son solo Le rime e un po' d'inchiostro). 


Anche ad una polar temperatura 
non vi saran più morti assiderati, 
grazie a un geniale metodo di cura 
dovuto a due notissimi scienziati. 
Vengano a casa mia: voglio vedere 
se in capo a un'ora cambieran parere! 


Un borgomastro bulgaro ha concesso 
una medaglia civica ad un cane, 
ch'è riuscito'a fermare un treno espresso 
ed a salvarlo da un disastro immane. 
Il cane certamente s'è commosso, 
ma avrà pensato: — Preferivo un 08801... 


TI DO IL CIONDOLO E TU NI DAI LA ZUPPA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


C'è in Argentina un medico che cura 
i suoi clienti per corrispondenza... 
Ma come? In questi tempt di ventura, 
con tanti ordigni che inventò la scienza, 
non v'eran già sistemi in abbondanza 
per ammazzare il prossimo a distanza? 


CC 


In California ha avuto un gran successo 
la giornatî aviatoria femminile 
(si cercano piloti del bel sesso 
da destinare al traffico civile) 
lì Le signore, spiriti leggeri, 
—«prendono il volo spesso e volentieri. 


In base a un'esperienza decennale, 
come un dottore d'Amsterdam ‘attesta, 
l'odore del formaggio, in generale, 
è un buon rimedio contro Il mal di testa: 
un rimedio però, caro dottore, 
di cui non senti più neppur... l'odore, 


Viene auspicata dal « Premier » britannico 
un'epoca di pace e di giustizia, 
che più non sappia l'incubo tirannico 
dell'aggressione e dell'inimicizia. 
Ch'egli accarezzi già (Dio lo perdoni!) 
un'altra Società delle Nazioni?. 


Un ingegner scandinavo brevetta 
la « serratura-lampo » pei cerini, 
che, chiusi a chiave in una scatoletta, 
non saran più accessibili ai bambini. 
Ed una serratura al portafogli, 
in modo che non l’aprano le mogli?... 


Sì cerca di sfollare a poco a poco 
1 piccioni dal Duomo di Milano; 
ma questi pure abborrono il trasloco: 
finora il tentativo è stato vano. 
E non devon ricorrere (notate!) 
a ditte di trasporti arcisalate... 


La statua del « Nettuno » bolognese, 
rimossa dalla celebre fontana, 
non corre più pericolo d'offese 
da un'incursione inglese o americana. 
E inglesi e americani, a quanto pare, 
ce.l'hanno con Nettuno: è il dio del 
Tmare... 


A Copenaghen, l'ultima incursione 
degli aviatori inglesi ha provocato 
l'incendio in una vasta Esposizione 
d'arte moderna: 4l pubblico è indignato; 
{o trovo, tuttavia, che un po' di fiuto 
agl'inglesi non manca. E vi saluto. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo). 


SOC. AN. FARMACEUTICA ITALIANA - RUSSI « C.- ANCONA 


(Continuazione Sport) 


nifestazione, per necessità di cose, sarà 
ancora l'incontro internazionale trian- 
golare italo-tedesco-ungherese, verso il 
quale convergerà l’attenzione e i mag- 
giori sforzi della Federazione italiana, 


MUSICA 


* Varie celebrazioni sono in prepa. 
razione per il terzo centenario del 
morte di Gerolamo Frescobaldi, insi- 
gne compositore e organista nato a 
Ferrara nel 1553 e morto a Roma il 
i° marzo 1649. 
Cecilia organizzerà un concerto di mu- 
siche frescobaldiane nella Chiesa del 
SS. Apostoli, dove si trova la tomba 
del eompositore. A questo proposito, 
anzi, si stanno intensificando le ric 
che per individuare il luogo esatto del- 
la sepoltura. £ imminente inoltre la 
pubblicazione, nella collezione « Ilu- 
strazioni e Monumenti» della Casa 
Ricordi, delle opere di Frescobaldi a 
cura di Luigi Ronga. 


* Il 19 marzo avrà inizio al Teatro 
Massimo di Palermo la consueta gran- 
de stagione lirica. Nel cartellone, ri- 
dotto per le contingenze del momento, 
figurano quattro opere, e cioè: La Fa- 
vorita di Donizetti, Aida di Verdi; Re- 
surrezione di Alfano e La Fiamma di 
Respighi. Quest'ultima opera è nuova 
per Palermo. L'inaugurazione della 
stagione ‘avverrà con La Favorita, con- 
certata e diretta dal maestro Vittorio 
Gui, con interpreti Ebe Stignani, Gio- 
vanni Malipiero, Enzo Mascherini e 
Duilio Baronti. Seguirà l'Aida diretta 
da Gino Marinuzzi, con i seguenti in- 
terpreti: Maria Caniglia, Cloe Elmo, 
Alessandro Granda, Ettore Nava e Dui- 
lio Baronti. Resurrezione sarà diretta 
dal maestro Franco Capuana e vedrà 
sulla scena Augusta Oltrabella, Ales- 
sandro Granda, Marcello Venturini, La 
Fiamma avrà a maestro concertatore € 
direttore Franco Capuana e per mag- 
giori interpreti Rosetta Walter dell'O- 
pera di Budapest, Cloe Elmo, Alessan- 
dro Ziliani, Armando Borgioli. 


* L'Istituto di Alta Cultura di Mila- 
no ha pubblicato, in bellissima edizione, 
uno studio di Mario Rinaldi sulla Elet- 
tra ‘di ‘Riccardo Strauss. Dello stesso 
autore lo stesso Istituto ha attualmente 
in stampa un'ampia monografia su di 
un musicista del Settecento. 


* Sono in corso di pubblicazione, 
nella collana dei « Classici Musicali Ita- 
Hani» della Fondazione Eugenio Bravi, 
lo spartito per canto e pianoforte de 
L'orfeo di. Claudio Monteverdi, le Die- 
ci Toccate per cembalo di Americo 
Scarlatti e ì Madrigali a 5 voci di S. 
D'India. 


* Paul van Kempen è 
stato nominato direttore 
d'orchestra dei concerti 
e dell'opera di» Aachen 
come successore di Her- 
bert von Karajan, il qua- 
le dirigerà l'orchestra dei 
filarmonici di Dresda. 
L'Opera di Stato di Dre- 
sda sarà diretta dal mae- 
stro concertatore Elmen- 
dorft. Il professore Karl 
Béhm è stato chiamato a 
dirigere l'Opera di Stato 
di Vienna. 


* Sono stati nominati 
Accademici di Santa Ceci- 
lia, a Rom®, i maestri 
Andrea Della Corte, Vito 
Frazzi, Carlo Alberto Piz- 
zini e Fausto Torrefranca. 


* .Il maestro Pietro 
Montani del R. Conserva- 
torio di Milano sta scri- 
vendo per la Casa Ricordi 
una serie di pezzi per 
pianoforte dal titolo com- 
plessivo L'Arca di Noè. Sono già usci- 
ti: « Capricelo del cucù » e « In morte di 
una lucciola »; stanno per uscire «Quel 
rosignuol... » @ + Burlesca», che Carlo 
Viduno eseguirà prossimamente per la 
prima volta alla Società Amici della 
Musica di M 


* Sono tornate alla. ribalta, in Ger- 
mania, due opere dimenticate di Mo- 
zort: ‘Apollo et Hyacinthus, seu Hya- 
cinthi Metamorphosis, su testo latino, 
composta a undici anni, e Zdide, com- 
posta nel 1789, La prima è stata ese- 
guita a Schwetzigen, la seconda a Fran- 
coforte; quest'ultima, incompluta, è 
stata integrata con dialoghi parlati. 


* È morto a New York Il celebre co- 
reograto Michele Fokin. Nato a Pietro- 
burgo nel 1830 era, stato uno degli ele- 
menti più preziosi della Compagnia dei 
Balletti Russi di Diaghilef. Sue furono 
le coreografie di alcuni tra 1 più impor- 
tanti spettacoli della compagnia: sono 
da citare specialmente quelle dell'Uc- 
cello di fuoco e di Petruska di Stra- 
vinsky, Sheherazade di Rimsky Korsa- 
kov, Dafni e Cloe di Ravel 


TEATRO 


+ Giorni segreti è il titolo della nuo- 
va commedia che Ello Talarico farà 
rappresentare prossimamente. La com- 
media — che non ha alcuna analogia 
con I giorni felici di Pouget — pre- 
senta un caso di psicologia coniugale 
in un ambiente borghese, ma con uno 
spirito diverso da quello della comme- 
dia borghese. 


* Diego Fabbri ha consegnato alla 
stabile del Quirino, diretta da Sergio 
‘Tofano, la sua nuova commedia in tre 
atti Libreria del sole, che verrà messa 
in scena nella corrente stagione. 


* Nell'anno teatrale in corso si a- 
vranno in Germania rappresentazioni 
delle seguenti opere tradotte di Dome- 
nico Tumiati: al Thaliatheater di Am- 
burgo la leggenda atlantica Senso, tra- 
dotta 3n tedesco da Guglielmo von 
Scholz col titolo Der Jungbrunnen; al 
Nationaltheater di Mannhein La Reyi- 
na. Ginevra, tradotta in verso libero 
tedesco da Semler, e la fiaba scenica 
La Principessa Pisello, tradotta da Lin- 
demann col titolo Prinzessin Kolombine. 


* Una nuova interpretazione della 
Fedra di Racine è stata presentata alla 
Comédie Francaise, nella regia di G. 
L. Barrault, da Maria Bell (Fedra) e 
da Giacomo Dacqmine (Ippolito). La 
tragedia raciniana è stata preceduta 
da una scena di G. Luchaire dal tito- 
lo Il cavallo arabo, nella 
quale un marito, desideroso 
di concludere un buon affa- 


re, lascia per qualche minuto 


solo con,sua moglie un giova- 
ne mercante di cavalli arabi 


Al termine del colloquio, che 
si svolge a porte aperte, ma 
durante il quale la sposa ri- 
cambia con inequivocabili 
segni d'assenso le appassio- 
nate parole del giovane mer- 
cante, il marito ha il cavallo 
arabo, ma anche, forse, Un 
gravoso ornamento, 


* La notizia secondo la 
quale la popolare attrice un- 
gherese Marika Ròkk sareb- 
be morta durante Lun corso 
di rappresentazioni per | 
combattenti, nella zona di 
operazioni, è destituita di 


tita dalla 
fica tedesca Uta Filmkunst, 
dalla quale Marika R6kk è 
scritturata. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La situazione zootecnica 
nazionale. A proposito della 
recente deliberazione del Co- 
itato Interministeriale di 
riesaminare | prezzi del pro- 
dotti agricoli, così da pere 
quarli tra loro per avviare 
l'azienda agraria verso l'in- 


di ogni donna 
n aspetto di 


Questa sana 
ideale equilibr 
zioni, sarà faci 
regime dietetì 
grato da una 


PIAVE 


ANTINE DI 


di conservare 
hioventù e di 


attiva, questo 
di tutte le fun- 
o da un adalto 
e fisico inte- 


amente vegetale, 


ISONZO S.A 


VILLANOVA 
(Prov. d Goriz 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BANCA MUTUA POPOLARE pi BERGAMO 


Capitale a Riserve L. 23.871,823,70 Fondata nel 1869 
= ——_——— 


2 Sedi: BERGAMO Piazza Vittorio Veneto 3 
MILANO .Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 


CHERRY-BRANDY è MARASCHIN 


dipendenza economica, il 
prot. Mario Scapascino, 
in un interessante esame 

rileva che un particolare 
posto assume il settore 
zootecnico, che dovrebbe 
trovare un adeguato as- 
setto per meglio  rispon- 
dere alle condizioni del- 
l'allevamento, che deve 
far fronte al continuo as- 
sottigliarai delle disponi- 
bilità di mangimi concen- 
tratt o di prodotti secondari dell'industria. Il prot. 
Scapascino afferma che oggi, a distanza di due anni 
e mezzo dal giorno dell'inizio delle ostilità, si è in 
piena autarchia di rifornimento carneo, e il’ patrimo- 
nio zootecnico è completamente intatto € capace di re 
sistere ormai indefinitivamente a esigenze civili e, mi- 
litari. Anzi vi è di più in quanto vi è la certezza di 
un ulteriore miglioramento quantitativo, se nel 1949 
vi sarà una buona produzione foraggera che colmi le 
deficienze degli ultimi tre anni e in particolare quelle 
del 1942. 

La ragione di tali soddisfacenti risultati si deve rl- 
cercare alla disciplina dei prelevamenti e dei riforni- 
menti, e al diligente funzionamento degli organismi 
economici degli agricoltori che hanno saputo soppor- 
tare numerosi sacrifici @ sormontare le non lievi dif- 
ficoltà del momento. 

Nel vasto campo zootecnico ci sono settori che han- 

o avuto in questi annî di guerra Un forte incremento, 
come quelli degli animali da cortile; e in prima linea 
gli animali da pelliccia. Il coniglio è salito da paria 
delle mense ad un ambito concorrente di ogni altro 
tipo di carne, e poi le anatre, le oche, 


* Le risorse economiche della Tunisia. Particolar- 
mente interessanti appaiono le risorse economiche del- 
la . Tunisia. Particolare importanza assume la produ- 
zione dell'olio, dell'uva e degli ortaggi. Nel 1938 su 
q. 480.000 di olio d'oliva prodotti ‘in Africa q. 276,000 
si riferiscono alla produzione tunisina, e su ett. 25 mi- 
lioni 850.000 di vino, la Tunisia ha dato ett. 1.976.000, 
Anche nella produzione cerealicola la Tunisia occupa 
un posto importante, come nel grano la cui produ- 
zione è stata di q. 6 milioni nel 1939 sopra q. 45.000.000 
di tutta l'Africa, € nell'orzo che ha dato q. 3,5 milioni 
sopra q. 9 milioni. Ove sì tenga conto che la Tunisia 
è una regione avente una popolazione meno densa» 
mente abitata, rispetto alle altre del Continente Nero, 
appare evidente come essa abbia un certo grado di 
indipendenza alimentare. 

In quanto al patrimonio zootecnico esso è costituito 
da circa 3 milioni e mezzo di ovini, da 1,2 milioni di 
caprini, da 502.000 bovini, da 135.000 capi di asini e da 
90.000 cavalli. Non mancano poi in Tunisia le risorse 
minerarie, come minerale di ferro la cui produzione 
è stata nel 1939 di t. 822.000, fosforite di t. 1.771.000, 
piombo di t. 16.000 e zinco di t. 720, 


* Le difficoltà anglosassoni nell'approvvigionamento 
dello stagno. Sempre più gravi appaiono le difficoltà 
di approvvigionamento di stagno da parte delle po- 
tenze anglosassoni. Gli americani si sforzano di au- 
mentare Ja produzione della Bolivia per portaria ad 
almeno 40 mila tonnellate all'anno di metallo, e a tale 
scopo hanno elevato fin dal 1. gennaio 1942 il prezzo 
pattuito, nel Messico la produzione raggiunge appena 
3 mila ‘tonnellate. Per quanto debba farsi a tal ri- 
guardo qualche riserva in quanto finora la produzione 
ha raggiunto il modestissimo quantitativo di 300 t. Non 
sì può nemmeno fare assegnamento sulla produzione 
dell'Argentina, dato che essa raggiunge appena 1000 
tonnellate tale cioè da coprire il fabbisogno interno. 

Gli inglesi sperano di far fronte alle loro necessità 
attingendo dalla produzione della Nigeria, la cui pro- 
duzione si tende a portare alla ci?ra di 20.000 tonnel- 
late. Maggiori speranze si fanno sulla produzione del 
Congo belga, ma qui mancano i macchinari e gli at- 
tuali impianti non appaiono sufficienti ad un adeguato 
aumento della produzione. Iri complesso le notizie 
sulle possibilità di approvvigionamento di stagno da 
parte delle potenze anglosassoni non sono affatto sod- 
disfacenti. 


* Nuove concessioni idi importazioni temporanee. Sì 
informa che in forza di un recente decreto idel Mini- 
stero delle Finanze è consentita la temporanea im- 
portazione di tritolo, gommalacca sintetica, paraffina 
bianca, acido nitrico, sughero, carta e lavori di carta 
per la fabbricazione di esplosivi da esportare. La con- 
cessione durerà 6 mesi. 


NOTIZIE VARIE 


* Sulla linea ferroviaria che unisce Zamora e La Co- 
rufia, nella provincia di Leòén è stata ultimata di re- 
cente la costruzione del più grande ponte ferroviario in 
cemento armato del mondo. Esso supera la profonda 
vallata del' Rio Esla, un affluente del Duero, le cui 
acque vengono utilizzate anche dalla centrale elettri- 
ca dì Riocabello. Il ponte è suddiviso, nella sua lar- 
ghezza, in due parti distinte: una è occupata dalla 
sede del doppì binari del tronco ferroviario e l'altra 
è la sede stradale per il traffico automobilistico. L’ar- 
catà principale della monumentale costruzione, ‘che 
sorge al centro, di essa e sovrasta la vallata, ha una 
luce di 210 metri, ad entrambe le estremità ‘dell'arco 
sorgono cinque arcaté minori, che servono di rac- 
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Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
EI 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


cordo agli argini, Si contano in tutto sei grandi pi- 
loni e l’intera costruzione ha richiesto non meno di 
4000 metri cubi di cemento armato. Lai lunghezza del 
ponte è di 500 metri e l'altezza massima, sul letto del 
fiume, è di 100 metri; quella sul pelo delle acque va- 
ria invece a seconda delle stagioni ed è di 70 metri 
nel periodi di magra e di 45 metri nel periodi di 
La messa in opera dell’intelafatura in 
i nel dicembre del 1939 venne terminata 
nel luglio del 1940. I lavori per le colate di cemento 
armato, iniziati a loro volta nell'ottobre del 1940, si 
prolungarono sino allo stesso mese dell'anno successivo 
Per impedire, durante la stagione invernale, un troppo 
rapido raffreddamento del cemento, che avrebbe com- 
promesso l'efficienza dell'intera costruzione, il cemen- 
to venne sciolto e mescolato per mezzo di ‘acqua bol- 
lente e la superficie delle colate riscaldata per mezzo 
di grandi stufe elettriche. 


* Avete mai osservato che l'ombra di un aeroplano 
in volo, a qualsiasi altezza esso si trovi, ha sempre le 
stesse dimensioni? Questo singolare fenomeno si spie- 
ga col fatto che, nei confronti della distanza dall’ae- 
roplano alla superficie del suolo, i raggi solari non 


pa volila Fialiana. di. quadil. 


FABBRICA ITALIANA LAPIS: AFFINI-FIRENZE 


subiscono spostamento e 
proiettano - quindi  sem- 
pre la medesima ombra, 


* Ultimamente città 

di Monaco ha celebrato il 

470° . anniversario | della 

fondazione della sua U- 

Niversità. Essa, infatti fu 

fondata nel 1472. La sua 

famosa biblioteca contie- 

ne più di 900 mila volu- 

mi, molti dei quali oltre- 

modo pregevoli. In tempo di pace l'Università di Mo» 
naco è frequentata da circa ottomila studenti. 


* Giorni or sono alla stazione centrale di Copenaghen 
un controllore ferroviario, mosso a compassione dal 
lamentoso gualre di un animale dall'aspetto di cane 
ch'era rinchiuso in una gabbia, lo trasse dalla sua 
prigionia e, attaccatolo ad un guinzaglio, se lo portò 
un poco a spasso, Soltanto qualche tempo dopo al- 
cuni impiegati dello z0o accorsero, spiegando al buon 
controllore che l'animale da lui portato al guinzaglio 
non era un cane, bensì un lupo autentico. Il control- 
Jore poco mancò che cadesse svenuto, e, comunque, si 
senti posticipatamente accapponar la- pelle. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* L'elettrotecnica italiana sta in questi ultimi anni 
seguendo nettamente due distinte e grandiose vie per 
servire l'autarchia della Nazione ed è giusto citare 
all'ordine del giorno tutte le nostre organizzazioni in- 
dustriali che infaticabili si prestano per raggiungere 
Eli scopi prefissi. Queste due vie, che sembrano signi- 
ficare un dilemma, vogliono invece dire che l'elettro- 
tecnica deve essere alla base di ogni nostra attività e 
per questo si sente parlare di « autarchia dell'elettro- 
tecnica » e, nello stesso tempo, di « elettrotecnica per 
l'autarchia » per significare appunto che moltissime 
nostre realizzazioni autarchiche debbono servirsi, per 
essere raggiunte, del sapiente sfruttamento elettrico 
di risorse nazionali, mentre anche nel suo stesso cam- 
po, cioè nel proprio ambito, l'elettrotecnico deve pur 
curare quelle numerose sue applicazioni che sono su- 
scettibili di miglioramento o anche soltanto di modifi- 
che per meglio rispondere ai criteri autarchici ai quali 
tutta la nostra produzione deve ispirarsi. 

Nel secondo caso, quello più generale cioè, non ab- 
biamo bisogno di molte parole per chiarire il concetto 
già detto: l'Italia è un paese che deve contare essen- 
zialmente, per le sue energie prime, di energia elet- 
trica, essendo poverissima di altre risorse come com- 
bustibili liquidi, solidi o gasosi: ne viene di conse- 
guenza che ogni possibilità di sfruttamento deve essere 
mobllitata al servizio dell'industria e ciò è del resto 
già largamente in atto sia con gli impianti idroelet- 
trici in studio o in costruzione, sia con quelli in pro- 
getto o anche semplicemente in corso di rilevazione. 
Disporre però di energia elettrica, non è tutto, per- 
ché avere possibilità di corrente è una'cosa e potersene 
servire bene è un'altra cosa. Ecco dunque che perché 
l'elettricità sia interamente consacrata all'autarchia 
è anche necessario che macchinari ed impianti ven- 
gano razionalmente studiati ed attuati appunto per 
dl loro funzionamento ad elettricità: per dare un esem- 
Dio, avere delle centrali capaci di elevate produ- 
zioni di energia elettrica ed avere tutte le ferrovie a 
vapore, era un controsenso ed ecco la saggia voce 
governativa dare impulso all'elettrificazione delle prin- 
cirali linee, elettrificazione che avrà a suo tempo al- 


- tro notevole incremento in modo da eliminare, se non 


totalmente, certo la massima parte del consumo di 
carbone. E così gli esempi si potrebbero moltiplicare: 
in siderurgia, dare il massimo sviluppo ai forni elet- 
trici e così ai forni per trattamenti termici che, a 
nafta fino a pochi anni or sono, adesso sono quasi 
esclusivamente elettrici, e lo stesso valga per altre 
industrie che hanno bisogno di sorgenti di calore, 
Quando si ha la possibilità di utilizzare energia elet- 
trica in ore di poco consumo per altre attività, per 
cui detta energia, costituendo un vero e proprio ca- 
scame, PUÒ essere ceduta a prezzi irrisori. Caldaie 
elettriche per produrre vapore, 
un po' ovunque, ‘attuale politica 
del vapore era 


pari, noi siamo 


a più 10 svilup- 
avremo dato mag- 
gior ampiezza uali impianti di generazio» 
ne, per modo che di energia ve ne sia a dovizia per 
tutte le richieste. 

E veniamo adesso all’altro caso, quello dell’applica- 
zione dei concetti autarchici in Casi propria (sempre 
parlando dell'elettricità) vale a dire delle realizza= 
zioni sotto l'insegna dell'autarchia integrale nelle vere 
e roprie costruzioni elettriche. Qui, în fatto di mac- 
chine si fa presto a vedere che i materiali maggior= 
mente richiesti sono la ghisa, i lamierini di ferro-gis 
Hicio, il rame e lo stagno o il bronzo ed ogni econo: 
Mia che possa esser fatta in queste voci, rappresen: 
terà Indubbiamente un passo — più o meno notevole 
TL erso ll raggiungimento delle attese finalità autar- 
chiche. Vediamo perciò quello che finora è stato fatto. 
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S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


LIBRI, 


BACCHELLI 


NOVELLIERE E FAVOLISTA 


« Chi: ama la prosa del Bacchelli, sostanziosa e compatta, e 
il suo senso drammatico della vita amerà anche le sue no- 
velle, e vi troverà, per lo meno nelle migliori, 10 stesso pia- 
‘cere che nei romanzi. 

+ Il Bacchelli sì riduce quasi spontaneamente alle due qualita 
che ne dominano il gagliardo profilo: il sentimento tragico 
dell’esistenza, e fl vigore del pensiero che è quasi grave do- 
minio sui giochi iniqui del caso. Questa associazione di potenza 
nel rendere la grandezza del fatto bruto e di austerità mo- 
rale nel distaccarne, lucido, il pensiero dell'uomo, è rara nei 
nostri scrittori d'oggi. Possiamo dire che fu sempre rara e, 
sempre finì con l'imporsi, come oggi, per ll Bacchelli, è av- 
venuto ». 

Il Popolo di Trieste Silvio Benco 

“Il piacere di narrare per narrare gli avviva il racconto. 
Egli si abbandona con un trecentesco gaudio del porgere e 
del costruire (diciamo trecentesco senza volerci riferire allo 
stile, che persino nel momenti di maggiore impegno è tutto 
attuale di snodature e timbro) e qui rintraccia se stesso: non 
c'è più lo storico ligio al documento; e, tuttavia, permane 
della storicità quel vigore di stesura e di scrittura che rende 
le sue novelle, e specialmente È suol racconti disperati sub- 
stanziati di cose e fatti ». 
Il Popoto d’Italia 


Giuseppe. Villaroel 


« Bacchelli è precisamente l'uomo inteso a dare forma, vi- 
gore, precisione alla vita, e a trarne tutto quello ch'essa può 
dare alla speculazione: un inquilino del giobo, insomma. 
che non sta a discutere se ci si trova bene o male, e se è 
giusto 0 non giusto quello che vede, ma lavora a disporsi 
in modo da trovarvisi il più agevolmente possibile. 

*Gliel'ha insegnata la storia questa sagge-za? Gliel'hanno 
insegnata la sto; e i fiumi. Se la topografia dell'animo di 
lui mi pare di riconoscerla riscontrata nel paesaggio pa- 
dano — la pianura di terra uniforme e salda, i disegni 
geomettiei del Verdi come un'astrazione e insieme come 
Una testimonianza di lavoro, e l'orizzonte tagliente, le linee 
spezzate dei paesi, la traccia alta dei pioppi dove s'impi- 
gliano sole e nebbie, e poi il giuoco dei pensieri in un si- 
lenzio protetto, certa crudezza lineare che richiama all'uomo 
e alle vicende che lo trascendono — se mi espongo al rischio 
d'una caduta in motivi regionali, e perché principalmente 
il fiume tti quel paesaggio ha fornito a Baccheîli non soltanto 
il protagonista all'opera più forte, ma soprattutto la sag- 
dezza di tomo consapevole della transitorietà ». 

Settegiorni Edilio Rusconi 


«Una definizione viene fatta per Îl Bacchelli «dispe- 
Tato »; pietà realistica e risalto letterario s'incontrano come 
in umori di devozione da parte di un agio antico di cultura 
al rischiare € al partire della gente avventurata, tutto lo 
scrittore sembra raccogliersi allora in una moralità che è con- 
senso all’aspro della vita affrontata intera; così che nel mo- 
menti di stile rischioso, quasi troppo personali o grevi d'una 
passione di sonorità, sembra che egli Unisca sdegnosamente 
la propria sorte a quella pericolosa dei personaggi, affer- 
mando necessario a ognuno correre l'azzardo che Dio gli 
ha dato ». 
Primato 


«Leggendo ora questi tre volumi, la impressione di una 
fedeltà istintiva dello scrittore e certi modi di vita e di co- 
stume:che fu dei padri, si conferma. Non che lo scrittore non 
abbia suol estri e valenze, disprezzi la gente minuta, rifiuti 
di cogliere il fatto nel momento che si rivela improvviso, o 
non sia tentato dalla legittima ambizione di scoprire rap- 
porti inediti. di ricreare e trasfigurare in miti esperienze 
primitive, attuali vicende, annunci di futuro, Anche nelle 
pagine più ariose e divertite, che ci ricordano Bacchelli con- 
versatore, senti la esperienza rara e l'ampiezza del respiro. 
Ciò significa che non escludendo le fantasie. egli è sempre 
fedele a un conereto il quale comprende, s'intende, lo spi- 

Li aspetti » 
n Giannino Zanelli 


Giansiro Ferrata 
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CRUCIVERBA SILLABICO 


@ cura di Nelto 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Indovinello 


SOLILOQUIO DEL SOLE 


Io brillo, e al provvido 
fattor divino, 
| voti accresconsi 
sul mio cammino! 
Da me sprigionansi 
effluvi ardenti 
@ varco i limiti 
dei continenti. 
La terra circola, 
lo n'ho le prove, 
vi sembra immobile 

. eppur sì muovel.. 

Il Valletto 


Incastro (xx00xx) 


NUVOLE D'ORO 
a una Sconosciuta 

Giovane cuore, ignaro de la terra, 
di sue lusinghe e di tenaci inganni, 
non schiavo già di tormentosa guerra. 

Passano, ad uno ad uno, i mesi e gli anni 
e ogni giorno che vola il cuore scaglia 
oscure voci di temuti affanni 

Fin che di crudo inverno la zagaglia 
ricamerà le placide colline, 
alzando un'invisibile muraglia, 

scrivendo, in fondo, la parola « Fine ». 


Scrivendo un'invisibile parola 
che ne l'aria ripete il vecchio trillo, 
dolce messaggio che l'uman consola; 

Come di bene luminoso squillo; 
buccine suona di promessa al cuore, 
sempre più lieto, sempre più tranquillo, 

Di lunga veglia eletto ambasciatore, 
nuvola d'oro che ricama il cielo, 
è questo segno di profondo amore 

che un altro attende, di consenso anelo. 


Ed io chi attendo? Vieni, o Sconosciuta, 
attesa di parole messaggera: 
sul tuo biglietto è scritto: L'Incompiuta. 
Ed apro le finestre di mia sera, 
balconi in flofe e alcove profumate, 
rondine d'ignorata primavera, 
Cosa mi porti? Nuvole dorate 
in cui s'asconde vento di tempesta? 
Parole buone o frasi angelicate? 
Albe di luce o palpiti di festa? 


Nelio 


2 Scarto iniziale (8-7) 
OGNUNO DA QUEL CHE PUO 


Secondo riferisce, stando ai fatti, 
ei mantiene i contatti 
e, per quanto ha potuto. 
altrui ha recato il proprio contributo. 
Boezio 


Metatesi frase (8=2—6) 


NEI BASSIFONDI 


Che sozzura quei tipi di galera! 
Longobardo 


4 Bizrarria 
PARENTELA POCO DESIDERATA 


Perché mai son nostri cugini i vizi? 
Artifer 


SOLUZIONI DEL N. 5 


Sciarada alterna: COmMiAto 

1 Fiori, glicine = giorni felici. — 2. Misogino = mi so- 
gno, 3. Con-te.sto, — 4, v'-à-l'-ORO-sopRa-la-Di (D)?;no 
valoroso paladino. 


Ù 
è 
4° 
sto 
sio 

mar 


6 
7. Le dive abitatrici del Parnaso. 
8, 


Vibrano i versi in melodia d'amore. 
10. Lontano mondo d’irreali cose. 
Il. Sempre presente e benvenuto ognora 


12. Ira e furore nel suo sen rinserra. 

13. Il verso monda da le rudi asprezze. 

14. L'anima tende al sospirato porto. 

15. In terrà e in mar dolenti insidie appresta; 
16. Solca veloce l'onda cristallina. 

17. Di fronde e flor si veste a primavera, 
18. Muta insegnante da l'oscuro volto. 


Per ogi 
disegni: 


tesa Indicare nome, 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonel Sen ventanra restituiti | 


Sfidar non sa né il rischio né il periglio i 
Funesta ancella del capestro orrendo. 

Scolpito, ognun lo serba oltre la tomba 

Crepita allegro e vivido sfavilla. 

L'altro covil de le predaci fiere. 

Fulgida luce dal suo seno irradia. 

‘Tra le sue mura un queto asil largisce. [ 
Trema gul mare a l'alito del vento. 

Distese azzurre d'elementi infidi. 

Dorata al sole l'aureo grano ostenta. s° 
Tra gli sportivi è un mal molto diffuso. È; 
Racchiude in seno di coniglio un cuore. 

Son le sue trame una mortale ingigitai 
In testa a le sue schiere ognora ayanza, 
A l'opra intento stille amare piangel (È 
Corvina indugia hel suo dolce gioco, 1 
Futil diverbio che due cuor divide, 

Dal Ciel distrutta per sue oscene colpe 


Vagan temuti su corsare navi. 
Narra di mostri, di reucci e fate. 
Pigra sonnecchia su gli algenti ghiacef, 
Dal fato eletto ad un regale amore. («1 
Causa fu un giorno di fatal contesa, 
Il dolce premio del lavoro umano, 


Serico drappo dal fruscio leggero. 


n Alceo 
AI COLLABORATORI 


ni cruciverba (dimensioni a volontà), occorro) x 
uno vuoto e l’altro pieno. ‘A parte le dennizioni: o 
cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 


anagrammi 


pa 
SOLUZIONI DEL N. 5 


CAILIARE È à 
|. TRE PARTITE\CON IDENTICO TIRO IN MOBSA:P % 
Ra SU. DIVERSE ‘APERTURE [osa 

Studio di Agostino Gentili > 

Ù 1 (apertura 23.19-11.15; 21.18) 
‘ 28.19-11.15; 21.18-10.13; 25.21-6. 
— lifa); 28.23(b)-13.1' 

"| (e); 32:28-5.10(d); (Vedi dia- 

| gramma) 18.14-11.18; 21,5-1.10; 

ll 24.20-15.24; 19.15-12.19; 235 e 

vince. 

a) Considerata migliore di 


6.15 e vince." a : 
(N, 10 di Gentili Gunlor), Pel Bianco» 10:18-10:10; 31.27-22.31; 
15.6-3.19; 8.22 e vince. 4 
ae Pel, Nero: 22.27-15.13; 27.30-8.18; 36-10. 
23.5 e vince. i vince. A È oi 
i) 15 è forte qui, : N. 11 di Rossi: 11.7-19.20; 25,9-22.5; 24.24-4.11; 24.6 e vince 
3) 13.18 perde così: 22.13, 9.18, 14.10, 15.22, 21.14, 813, 27.9. iN. 12 di Telò: 28.23-x;' 15.12-x; 22.27-31.13; 24.28-x; 23.20-x; 
k) Cade nel tiro -2.5 per la patta. 28.3 e vince. « ® 


II (apertura 23.19-11.15; 
21.18-10.13; 26.21-13.17; 30.26-5.10; 28.23-10.13(i); 
14.5-1.10; 32.28-3.6(k);. 24.20-15.24; 19.15-12.11 


17:12 e 


i 


IT. i 
| b) 21.17 è abitualmente gio- tei 7 SE 4 
cata a questo punto colla ri- PROBLEMI PROBLEMI é 
ita di 12.16 0 26 Pitt, E SEA, 
| c) 5.10 è la mossa corretta. N, 21 N. 22 N. 23 % ; 
| d) 6.10 evita il tiro ma il Romeo Botta Pietro Dellaferrera è Massimiliano Telò Sa 


| cambio 19.14 mette l'avversario in seria difficoltà - 12.16 (Chiavazza) * (Marene) 7 (Asola) 
| (Vedi nota h). - È - 


Ta II (apertura 23.19-11.15; 28.29) 


| 23.19-11.15; 28.23-6.11(e); (32/28-2.6(f); 21.18-10.13(9); 26.21-13. 
29.26-5.10(h); 18,14-11.18; 21.5-1.10; 24.20-15.24; 19.15-12.19; 


le) mossa” debole 10.13 è migliore. 

| |) appare dubbia per la patta; ma migliore a questo 

punto la 10.13. 

° ‘9)-10,14, 19.10, 5.21, 25.18, 6.10, 26,21, pari. 

| |) posizione del diagramma della 1 partita, colla diffe- 

| renza che è occupata la casella 3 anziché 2. Il tiro si ef- 
fettua colle stesse mosse del precedente. Invece della mos- 

| sa del testo la 12.10 forsé potrebbe far sperare la patta; la 

6.10 è perdente. 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vinge ‘Il Bianco muove‘ e vince Il -Bianco muove e vince. 
in 4 mosse in 5 mosse in 6 mosse in 6 mosse 


Problema N. 1238 797. - Partita Francese S A C C H I Campionato Europeo AI PSE AZ di 
O. STOCCHI Torneo, di Kemerì & Organizzati dalla Confederazione * Bressanone (Bolzano) n 
Mag. Sakk., 1935) giugno-luglio 1937. Scacchistica Europea; sì sono svul. 
Rellstab Stahlberg fi nello scor pe FRAGE 

'ezcea ‘et-e8 È lo scorso settembre a Monaco 
Come.l'amico Umberto di Rorai vi di Baviera, due tornei magistrali: 

ha già riferito, col presente nu- uno di campionato vinto dall’at- 

mero riprendo, dopo quasi due an- tuale campione del mondo, l'altro 
ni di assenza per richiamo alle di qualifica per l'ammissione al fu- 


sPabDbr 


armi, la direzione di questa rubri- —turo tornepldi campionato europeo 
ca eara gi lettori de L'IMustrazione . Le due importanti competizioni so- 
Italiana, no terminate coi seguenti esiti: 
Dati ‘{ tempi, non mi sarà facile 
nissime sono pure le seguenti Vi disporre sempre di copiozo mate- CAMPIONATO 
rianti: 7. Dgé (variante Pollock), . riale, come partite e notizie recen- 
©. CbS (variante Alapin), e 7. Ddl tissime, tuttavia farò del mio me- 1° Alekhine (Francia) punti 8! 
(variante Dalmy-Zulcertort). glio per mantenere la rubrica al- ‘2% Keres (Estonia) PARTA 
7 SpA cT-c5 l'altezza della sua tradizione, 3° Bogoljubow (Germania) » 7 
In luogo della miossa del testo All’amico di Rorai, che mì ha 3° Richter (Germania) dt 
è da preferirsi 1... a$; che avrebbe egregiamente sostituito durante 5° Foltys (Protettorato) » 8 
impedito }a seguente seccante ri- —1tutto il periodo suddetto, rivolgo 5° Barra (Ungheria) ss 
sposta del B. un cordiale ringraziamento, certo 7° Pohacek Protettorato) » 5 
8 Ces-bi oo che occorrento mi manterrà la sua 7° Junge (Germania) suna 
9 ‘c2-031 . I valida collaborazione. 9° Relistab (Germania). > 4% x ene 
Di bene in meglio. Continuare Giovanni Ferrantes 10% Stoltz (Svezia) » 4 Bienno 
con 9. Cc7, sì corre il rischio di 11° Napolitano (Italia) BENI 
Problema N. 1239 RAPIRE ED EE RISE Studio N. 126 SEAN ERE) LOCORZIA) dig Problema N, 1241 
$ TI ì ; 16; il < dl ; 
(9. MENTASTI Med ch V. DE BARBIERI TORNEO DI QUALIFICA ARERESDERNO 
a] Di I Revista Romena ‘de Sah, 1939) TROIA 
14,2° Premio Ù ESEN 1* Dantelsson (Svezia) punti & Gnesltoa 
2° Szily (Ungheria) » 
6° Nestler (Italia) » 
7° Samarian (Romania) » S" 
x 7° Zwetkoff (Bulgaria)  » 5! 
Così si perde subito, ma con una 9° Subaric (Croazia) "6, 
posizione così delicata com'è pos- 10° Ahues (Germania) MITA 
sibile trovare una mossa più sod- 11° Roele (Olanda) Pl 
d'isfacente? 12° Kinmark (Svezia) » 1 


I. Cfa-hét Ae8-h5 
4) sarebbe seguito 18, 
T:Î8 matto. Anche 
Cds; il N. 


Soluzioni del N. 1 


18, Ad3-h7F Rg8-h8 Problema N. 1232: 1. Dd7-eT. 
19. Ché-g6+ Ah5:g6 
20. De2:g6 T18-f5 Finale; _1. 


Io TÉ Abbandona Il Bianco muove e patta D:g?+, 


CCCXIV. — Tagliare i fili. - Indubbiamente il gioco della | Ecco la soluzione del problema di licitazione proposto net 
difesa è fatto di sottigliezze e di accorgimenti più che il gioco { numero scorso: è 
del dichiarante. La difesa che vede le carte del morto può 
sorvegliarle e tenerle per quanto possibile sotto controllo. {Nord @a-r-D-x-x — Qx —- rx — derpxx 
Una delle manovre più redditizie im certi casi è far sì da Ì 
| dsolare le carte del morto da quelle del dichiarante, e cioè 1sua seconda cuori, come sembrerebbe logico, Sud entrerà, | Sud @9x — WMp-r.x-x — @Rx — daxaxzr 
i | tagliare i Ali che ie congiungono, e spesso l'ottenere tale ri- prima 0 poi nuovamente in mano a cuori, rigiocherà quadri 
| sultato val bene il sacrificio di una mano sicura. (si badi che Est sa che non è rimasta che una sola quadri | NOrd apre la licitazione con 1 picche. 
Ecco una brillante manovra di difesa a cui ho assistito l'al- | e che questa è quasi certamente in mano a Sud, poiché Ovest Sud risponde con 2 fiori. Nord ripete con 2 picche. 
tra sera. ha giocato i) 10 alla prima giocata di quadri); Îl morto pren- | Cosa deve ora dichiarare Sud? 
La licitazione si era svolta così: derà di Dama e poi sarà giocata una terza quadri per togliere | Risposta: 2 senz'attù. D'AGO 
s ) N E di mezzo il Fante, Est prenderà col Fante, ma non avrà più | 
(1 senziattà 2 cuori 3 quadri passo cuori per andare al compagno. e dovrà andare a picche o a 
3 senz'attù passo passo » fiori e comunque Sud potrà fare le sue quattro fiori rimaste f ax 
Ovest esce di piccola cuori. Si\scopre il morto e la situa- buone. Est considera che il solo legame, il solo filo che unisce 
zione appare così ad Est: il morto al dichiarante non è altro che I'Asso di picche. Decide O x 
Rat ‘di recidere quel filo. Come? Giocando proprio il Re di picche. 
Al dichiarante non resta che prendere di Asso, ma oramai le O R-D-R-X-XXX 
fa quadri sono inutilizzate, poiché dopo battuta la Dama, rimarrà È 
3 il Fante di Est a bloccarle. Sud dovrà così tentare altro gioco. Co) XXX 


Si vede bene che Est con tale manovra rinunzia alla mano 


POI» 


R-D-X-X-X-XX del Re di picche ma pèr una mano perduta, quante mani sot- A xx 
PICEI, tratte al nemico. 
È ‘Vediamo l'intero quadro delle carte per apprezzare appieno O resa 
11 valore della giocata di Est (vedi grafico a destra). + 
' N & roxxx ‘A Sud, come abbiamo detto, dopo avere preso di Asso di O i 
j picche, non resta che battere la Dama di quadri con la spe- 
| BET QQ a0x fanza che Îl Fante di quadri fosse solo in Ovest, fallita que- de prxx si 
} | (e) E i) sta speranza non resta che tentare il gioco di fiori nella ben 
ll 1 (Oo debole speranza che Dama e Fante sì trovino soli in Est. Did 
(795 $ fox ‘Sud infine non fa che otto mani e perde l'impegno. SC 
| i Consiglio 41 signor Ongaro di. Cavi di Lavagna di richie- ADR 


| Est passa il 10: sud prende di Damale gioca una ‘piccola dere all'Editrice Giochi - Via degli Arditi 21 - Milano, il vo- 
juadri, Ovest passa il 10, al morto viene passato ìl Re ed Est lume delle f Lezioni pratiche e teoriche sul gioco del Brige 
rende con l'Asso. 3 da detta Ditta pubblicato, È un'esposizione semplice, pratica 
Qui viene la manovra di Est, Fgli considera che se gioca la e ragionata del punteggio. 
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(Continuazione Scientifica) 

Sui materiali ferrosi, non vi è possibilità di sostituzione con 
altri: le economie possono quindi essere ottenute sul peso di 
metallo da impiegare e notevolissimi risultati si sono avuti 
abbandonando la fusione per la saldatura. Macchine vecchie e 
massiccie non si fanno più, poiché sì è trovato che economie 
nei prezzi, tanto per diminuito peso di materiale, quanto per 
riduzione di mano d'opera e di spese di lavorazione. sono adesso 
conseguibili estendendo il procedimento della saldatura alle 
carcasse ed il’ procedimento è poi tanto più vantaggioso in 
quanto riduce sensibilmente l'impiego di un materiale del quale 
on abbondiamo: dunque gli interessi industriali coincidono 
mirabilmente anche con quelli dell'autarchia ed i nuovi prin- 
cipì hanno avuto ovunque plebiscitaria accoglienza. Un sesem- 
pio chiaro: un motorino da un cavallo pesava venticinque anni 
fa sui quaranta chilogrammi ed ora tocca appena | 17, ed un 
motore da dieci cavalli, pesava allora 195 kg., nel 1938 ne po- 
teva pesare 100 e adesso è a meno di 90: un bel progresso, no? 

Tali riduzioni sono globali, nel senso che comprendono il 
sparmio non solo dei materiali ferrosi, ma anche degli altri 
però siccome i metalli ferrosi entrano in stragrande maggio- 
ranza, è ovvio che il maggior risparmio è dovuto ad essi: degli 
altrì accorgimenti, parleremo in altra occasione. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


A quale gruppo etnico appartengono gli slovacchi? Gli slovacchi 
sono slavi, ma il loro carattere sano, equilibrato li differenzia net- 
tamente ciai russi. Nella grande maggioranza sono cattolici di tra- 
dizione e di sentimento. e Come tali hanno sempre partecipato alla 
civiltà occidentale. All'Italia, poi, la Slovacchia è legata da una 
lunga tradizione di cultura. 

Nella sua maggioranza il popolo slovacco è un popolo di conta- 
dini. Nelle vaste pianure della Slovacchia occidentale ed orientale 
sì coltiva il grano; nella parte montuosa, che copre la maggior 
estensione del paese, i boschi costituiscono la maggior ricche 
Notevole vi è, in tempi normali, jl movimento turistico; famose, 
per la ricchezza dell'attrezzatura alberghiera sono Piestany, Tren- 
cianske Teplice e Sliac. 

L'influenza della musica sugli animali. La musica produce ef- 
fetti diversi secondo ,Je varie specie. Gli orsi l'amano, ne sono 
come incantati; i leoni del pari; lupi e cani non la tollerano, 
ululano, digrignano i denti, sì inferociscono; le volpi e gli istrici, 
pur non dimostrando uguale spavento, danno chiaramente a ve- 
dere di non esserne entusiasti; parimenti sì comportano le scim- 
mie. Pecore e cigni l'ascoltano con evidente interesse e curio- 
sità, ma senza troppo commuoversi. Gli uccelli canori ne sono 
eccitati e si mettono in gara. È noto poi come i rettili in genere 
slano affascinati dalla musica 

È vero che la famiglia del musicista Franz Lehar è d'origine 
francese? Circa l'origine della famiglia dell'illustre compositore 
corre infatti una romantica leggenda nella quale non sappiamo 
quento vi sia di vero, Si dice che nel 1799 il marchese Le Havre 
caduto prigioniero durante la campagna di Suvarov e condotto 
dalla barbara soldataglia russa attraverso Ja Moravia. sia riu- 
scito ad evadere e a rifugiarsi nel diruto castello di Brunlitz 

o Schénwald dove una popolana del luogo lo nascose e lo 
giornalmente di vitto. 
Grato per gli aiuti ricevuti e innamorato della sua soccorritrice 
il nobile prigioniero fini con lo sposarla e i discendenti di questa 
unione. diventati moravi e assunto îl cognome di Lehar, sareb- 
bero gli avi di Franz Lehar. 

Figlio, come è noto, di un capobanda del 50° Reggimento 

Granduca di Baden », il piccolo Lehar seguì i genitori attra- 
verso le varie guarnigioni di Presburgo. Karlsburg. Pest, Pri 
Seraievo. Allievo del’ Conservatorio di Praga, dal quale uscì di- 
plomato. il Tehar ebbe alcuni anni di vita dura. Fu come il 
padre nella banda del 50° Reggimento « Grandùca di Baden ». poi 
maestro della Banda della Marina austro-ungarica a Pola. dove 
raccolse i primi successi. Nel 1902. a Vienna, si affermò con le 
Prime overette Donne viennesi e La vedova allegra. 

Da allora passò da uno strepitoso successo all’altro e si iniziò 
per l'illustre maestro un neriodo di fenomenale lavoro che si 
protrasse sovente fino a diciannove ore consecutive passate gior- 
nalmente al pianoforte. 

è versione di felibrige, parola rinnovata dal Mi- 
per significare la nuova lefteratura e poesia provenzale. 
Felibre è il nome dato ai posti e studiosi di avesta poesia 

Baronetto è un titolo ereditario della nobiltà inglese, di me- 
dio carattere. istituito da Giacomo T ne] 161. 11 baronetto non 
ha i privilegi politici del barone e del lord. Premette al nome 
di famiglia la voce sir e la moglie è designata lady, Invece di 
mistress che si dà alle altre donne non nobili. 

Logos în greco significa parola e discorso; ora, siccome la pa- 
rola è la rivelazione del pensiero, e il pensiero stesso è, come 
dice Platone. il discorso che Ja mente fa con sé intorno alle 
cose che considera. così lo stesso termine passò a significare 
l'intelligenza. la ragione. 

Questo vocabolo passò in tutte le favelle culte in combina- 
zione (logìa) di moltissime voci per sicnificare i vari nrocessi 
dello studio e della scienza. Così: sociologia, antropologia, teo- 
logia ecc. 

Serenissimo. da sereno. calmo, perchè la tranquillità del volto 
è privilegio dei numi. Così il Giove Olimpico di Fidia. 

Il titolo di Serenissimo fu attribuito ai dozi di Venezia, onde 
Serenissima la Repubblica di Venezia. È titolo dei cadetti di 
sangue reale e di principi sovrani di grandi casate. 3 

Portoghese È parola scherzosa del gergo teatrale per signifi- 
Care chi entra in teatro a scrocco, senza pagare, usando vari 
sotterfugi. 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


MEDAGLIONI DI POLENTA E ROGNONI. 
- Un piattino squisito per il giorno della 

frattaglia ». Levate la pelle e tutto il gras- 
so ai/rognoni e lavateli in un poco di acqua 
e vino, metà e metà, Sgrondate con cura, e 
poi fatelì sbollentare un istante in acqua sa- 
lata e molto calda. Sgrondateli di nuovo, e 
quindi affettateli, mettendoli poi in un tegame 
con un poco (pochissimo) burro, oppure gras- 
50, oppure metà e metà, una cipolla affetta: 
sale, pepe, un pizzico di fecola. Fateli saltare 
così ed irrorateli con un bicchierino di vino 
bianco secco ed un cucchiaino 0 due di brodo. 
Intanto avrete fatto la vostra dorata polenta 
che taglierete a belle fette rotonde, dispo- 
nendole sul piatto di portata, E su ogni fetta 
di polenta metterete una o due fettine di ro- 
gnone, appeny vi parrà cotto. Sul tutto verse- 
rete poi il sugo rimasto nel tegame, mandan- 
do in tavola molto caldo. 


INSALATA INVERNALE. - Lessate 300 
grammi di scorzonera in acqua salata. Lessa- 
te pure un 150 grammi di stachys, 100 gram- 
mi di fagiuoli borlotti, e, se ne avete, an- 
che 100 grammi di piselli secchi. Disponete 
questi legumi nell'insalatiera alternandoli con 
strati di legumi invernali crudi, ossia se- 
dano affettato molto finemente, radicchio di 
Treviso, e carote crude grattugiate. Sul tut- 
to. versate il condimento composto di un 
tuorlo d'uovo mescolato ad un cucchiaio di 
senape e stemperato con un paio di cucchia 
di latte. Sale, pepe, il sugo di mezzo limone. 
Mescolate bene e ricopritene l’in 


BICE VISCONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letta « L'Illustrazione Italiana », 

inviatela ai soldati che conoscete, oppure | 

all'Ufficio Giornali Truppe del Ministero 

della Cultura Popolare, Roma, che la invierà 
ai combattenti 


DOLORI DI STOMACO 


Una sensazione di malessere digestivo 
dopo i pasti, fiatulenze o bruciori, | 
sono tutti indizi che il vostro stomaco 

non sta bene e spesso una eccessiva 
acidità ne è la causa. Non trascurate 
questi malesseri, perché possono con- 
durre a disordini molto più gravi, 
come gastrite 0 dispepsia. Per neutra 
lizzare l'acidità dello stomaco, pren- 
dete una piccola dose di polvere, op- 
pure due a cinque tavolette di Ma- 
gnesia Bisurata dopo { pasti. Trove- 
rete che questo rimedio vi darà sol- 
lievo immediato da quei disordini di 
stomaco che vengono causati da un 
eccesso di acidità. La Magnesia Bisu 
rata (prodotto di fabbricazione italia 
na) sì può acquistare in tutte le far- 
macie, in polvere o in tavolette a 
Lire 5.50 o a Lire 9.—. 

(Aut, Pref. Firenze N. 7978 Div. 
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Fondamenta S. Simeon Piccolo, 55 
TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


La générosité et la bonté chérie, É 
les parfums les plus purs du jardin de la vie... 


iamo d'accordo con' Alfredo de Musset: il giardino della vi- 
ta non possiede profumi più puri e più dolci della generosità 
e della bontà. Ma se a queste due umane virtù vogliamo dat 
veste di fiori, non: sappiamo immaginarle che nascoste, come 
le timide violette, nei più reconditi sentieri di quel metafori- 
co giardino che sarebbe la vita: ci sembra che per loro na 
tura esse debbano rifuggire dalla ostentazione e dalla pub- 
blicità. 

La generosità e la bontà 
quando però esse non si e 
quel premio. Esiste in Italia un «pri bontà », per 
esempio, che viene ogni anno destinato a una 0 a più perso- 
ne, le quali abbiano compiuto, a giudizio di una commissione 
di esperti, la più buona o le più buone azioni dell'annata, E 
ciò è bello e commovente. Ma se il vincitore o i vincitori di 
quel premio ponessero poi sulla loro porta un enorme cattello 
con su la scritta: PREMIO DI BONTÀ 1942, diventerebbero 
dei cialtroni degni di essere presi a pedate. 

C'è una famosa poesia di Trilussa in cui il re degli animali, 
dopo lungo tergiversare, si decide a compiere un'azione ge: 
nerosa; ad un patto però: che il giorno dopo ne sia data no- 
tizia su tutti i giornali. 

Ora, che cosa pensate voi di un uomo, il quale, pure eser- 
citando a Chicago il volgarissimo mestiere di insaccatore di 
carne di porco, ha il pensierino delicato di offrire la somma 
di un milione ad un Osservatorio astronomico? Che è un ge- 
neroso signore. cui il quotidiano contatto con i maiali non 
impedisce di innalzare il suo pensiero fino aile stelle e di 
agevolare col suo denaro coloro che serutano il cielo nella ma- 
gnifica ansia di scoprire nuovi mondi. Però... c'è un però ché 
{ncrina la bellezza del suo gesto: egli impone a quegli scien- 
ziati che al primo nuovo astro da loro scoperto venga imposto 
il suo:nome: Jacoby; così egli sì chiama. Oh, l’ambiziosone! 
Egli vuol leggere sui giornali: «È stata scoperta la stella 
Jacoby, così battezzata dal nome del munifico donatore, che 
possiede la ben nota e avviata norcineria in Via tal dei ta- 
li-.x No, il profumo di questa generosità sa di salsiccia @ 
di lardo. 

E sapete com'è andata a finire? Che gli astronomi di quel- 
l'Osservatorio hanno scoperto un nuovo astro, ma gli han 
dato il nome di un illustre scienziato; e il signor Jacoby, che 
aveva tanto di contratto firmato, volto al tribunale ‘e ha 
riavuto indietro i suoi sold 

Ci dispiace per voi, signor Jacoby! 


Benché norcino, il vostro cuore, oh come, 
com'è lontano, dalla mortadella, 


che v'emple di milioni la scarsella 
e di triste pinguedine l'addome! 
E voleste legato il vostro nome 


alla luce immortale d’una stella 


Alfa ed omega: in questo gioco alterno 
chiuso è il destino delle nostre vite. 
Le stelle no: son lampade nutrite 
d'immensità, son fiori senza inverno, 
simili a luminose margherite 

del giardino di Dio grande ed eterno. 


E chiedeste agli astronomi il diritto 

(né per un milioncino era un disastro!) 
che, in caso di scoperta d'un nuovo astro, 
il vostro nome gli venisse inflitto; 

e lo voleste messo per iscritto, 

come il dare e.l'aver sul libro mastro. 


Nel vostro sogno coppie innamorate, 
la notte, fisse in quei celesti globi, 
non dicevan, poniamo: « Oh, Boby, Boby, 
come risplende Venere, guardate! ». © 
Sospiravano, invece, entusiasmate 
Come nel cielo luccica Jacoby! ». 


Quei signori, però, v'hanno ingannat 
quando la nuova stella hanno intravista, 
felici di quest’ultima conquista. 

le han dato il nome, molto più indicato, 
d'un vecchio saggio che perdé la vista 
per scrutare i misteri del creato... 


Avete fatto causa e il tribunale 

s'è pronunciato, dandovi ragione, 

per il rimborso della donazione. 
Quegli scienziati son rimasti male; 

e non mi stupirò se, all’occasione, 
daranno il vostro nome ad un maiale... 


La vera FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
il erescimento e la bellezza luminosa, Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed è facile l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, L. 15.— antie. 
in Torino: Farm, del Dott, BOGGIO. Via Berthollet, 14. 
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